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La seduta comincia alle 10,30.

PIGNI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta del 21 febbraio 1969 .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

MASCOLO: « Riconoscimento della qualifica
di impiegati ai vigili urbani » (1162) ;

BOIARDI ed altri: « Riforma del teatr o
drammatico » (1163) ;

Gozzi ed altri : « Corresponsione agli ere -
di dell ' indennità di buonuscita anche quand o
il genitore dipendente statale muoia prim a
del collocamento a riposo » (1164) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede; del-
le altre, che importano onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso l e
seguenti proposte di legge :

RACCHETTI ed altri : « Norme integrative
dell 'articolo 2 della legge 20 marzo 1968 ,
n. 327, concernente l ' immissione di insegnan-
ti abilitati nei ruoli della scuola media » (già
approvata dalla VIII Commissione della Ca-
mera e modificata da quella VI Commissione )
(263-B ) ;

Senatori TORTORA, CAVEZZALI e DINDO :
Modificazioni al decreto del Presidente del -

la Repubblica 12 febbraio 1965, n . 162, re-
cante norme sulla repressione delle frodi nel -
la preparazione e nel commercio dei mosti ,
vini e aceti » (approvata da quella VIII Com-
missione) (1161) .

Saranno stampate, distribuite e trasmesse :
la prima, alla Commissione che già l ' ha avuta
in esame; l ' altra alla Commissione compe-
tente, con riserva di stabilirne la sede .

Ritiro di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Informo che il deputato
Mattarelli, anche a nome dell'altro firmata -
rio, ha dichiarato di ritirare la seguente pro-
posta di legge :

« Regolamentazioni di alcune situazioni
particolari del personale di concetto ed - ese-
cutivo del ruolo organico del personale degl i
uffici del lavoro e della massima occupazio-
ne » (618) .

La proposta di legge sarà pertanto cancel-
lata dall ' ordine del giorno .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per le
quali i presentatori si rimettono, alle relazion i
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

NOVELLA, GESSI NIVES, ALINI, BALLARDINI ,

FIBBI GIULIETTA e OGNIBENE : « Piano quin -
quennale per l ' istituzione di asili-nido comu-
nali con il concorso dello Stato » (796) ;

STORTI, SCALIA, BIAGGI, GITTI e PISICCHIO :

« Piano quinquennale per l'istituzione di asili -
nido comunali con il concorso dello Stato »
(805) ;

POLOTTI, DELLA BRIOTTA, ACHILLI, GUNNEL-

LA, ZAFFANELLA, MEZZA MARIA VITTORIA, COR-

TI, SANTI e MOSCA : « Piano quinquennale pe r
l ' istituzione di asili-nido comunali con il con -
corso dello Stato » (982) ;

MATTARELLA, FERDINANDO Russo e LA LOG-

GIA : « Integrazione della legge 18 marzo 1968 ,
n . 182, concernente provvidenze a favore dell e
popolazioni dei comuni della Sicilia colpit i
dai terremoti del gennaio 1968 » (983) .

La Camera accorda altresì l'urgenza per l a
proposta di legge n . 983 .

Svolgimento
di una proposta di inchiesta parlamentare .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alla seguente proposta d'inchiesta par-
lamentare, per la quale i presentatori si
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rimettono alla relazione scritta e il Governo ,
con le consuete riserve, non si oppone:

PELLEGRINO, LOTTI LEONILDE, GUIDI, RE

GIUSEPPINA, MORVIDI, GOCCIA, SPAGNOLI, BE-

NEDETTI, TUCCARI, TRAINA, CATALDO e SABADINI :

« Inchiesta parlamentare sugli istituti di pre-
venzione e di pena » (849) .

Svolgimento di interpellanze e di interro-
gazioni sulla situazione economico-so-
ciale nella zona del monte Amiata.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
lo svolgimento delle seguenti interpellanze :

Guerrini Rodolfo, Bonifazi, Benocci e
Tognoni, al Governo, « per sapere se si rend a
conto della drammatica crisi economica e so-
ciale che ormai da troppo tempo travagli a
l ' intero comprensorio dell'Amiata (Siena-
Grosseto) e per conoscere se e con quali con-
creti provvedimenti di urgenza e di fondo in -
tenda affrontarla per avviarla ad organica e
positiva soluzione . In tale contesto gli inter-
pellanti indicano in particolare l ' immediata
esigenza e possibilità : a) di assunzioni d i
mano d 'opera nelle miniere di mercurio per
elevare gli attuali livelli produttivi ed amplia-
re le ricerche nel sottosuolo, per la riapertu-
ra delle miniere chiuse e la messa in produ-
zione della miniera di Bagni San Filippo ,
per rendere più umani i ritmi di attività dei
minatori, per l 'esecuzione delle manutenzio-
ni e per l'adozione di più confacenti sistem i
di coltivazione onde garantire migliori con-
dizioni di sicurezza sul lavoro e salvaguarda -
re lo stesso patrimonio minerario, nonché pe r
il compimento di opere sociali da eseguirs i
ad iniziativa degli industriali delle miniere .
Altri posti di lavoro possono essere istituit i
nel settore imponendo alle aziende interessat e
l'investimento di capitali per la verticalizza-
zione dei processi produttivi mediante l'inse-
diamento in loco di impianti industriali de-
stinati alla utilizzazione di una congrua par-
te del minerale per l 'ottenimento di vari pro-
dotti ; li) che l ' ENEL chiarisca ed attui pi ù
rapidamente, con l 'assunzione di mano d'ope-
ra locale, il proprio programma di ricerch e
e di sfruttamento dei vapori endogeni, ren-
dendo anche possibile la utilizzazione sia de i
sottoprodotti di tali vapori in campo chimi-
co-agricolo sia delle acque calde a scopi spor-
tivi ed eventualmente termo-curativi. A que-
sti ultimi fini dovrebbe realizzarsi un colle-
gamento dell 'attività dell'ENEL con quella d i
altri enti pubblici (ENI, ecc.) superando even-
tuali difficoltà formali . Impiegando una par -

te dell'energia elettrica prodotta sull'Amiata ,
l'ENEL dovrebbe altresì sviluppare l'elettrifi-
cazione rurale e contribuire, in forme con -
venienti, a promuovere lo sviluppo industria -
le e sociale del comprensorio; c) di finanziare

e dare esecuzione, a salario sindacale, ad ope-
re di risanamento idro-geologico e di sistema-
zione forestale e montana, prendendo a bas e
anche gli stessi piani approntati dalle auto-
rità forestali e da altri enti ; di attuare un
piano di emergenza di miglioramento fondia-
rio ed agrario per il potenziamento dell'agri-
coltura soprattutto a sostegno dell'impresa
coltivatrice diretta ; d) di finanziare diretta-
mente ed agevolare il finanziamento da part e
degli enti locali di opere civili ed infrastrut-
turali, la cui esecuzione si rende necessari a
per favorire lo sviluppo e la diffusione dell a
piccola e media industria e dell'artigianato ,
nonché per incrementare il turismo ; e) di co-
stituire in ogni comune del comprensorio ap-
posite commissioni per il collocamento al la-
voro al fine di impedire qualsiasi discrimina-
zione nelle assunzioni » (2-00175) ;

Bardotti e Piccinelli, al Presidente del
Consiglio dei ministri, « per sapere se sia a
conoscenza della grave situazione in cui ver-
sa il comprensorio del monte Amiata (Siena-
Grosseto), dove si registra l'esistenza di no-
tevoli risorse naturali ed una preoccupant e
forma di disoccupazione permanente . Gli in-
terpellanti chiedono di conoscere quali mi-
sure il Governo ritiene di dover adottare al
fine di sollecitare l'intervento delle società
mercurifere, dell'ENEL, dell'amministrazion e
forestale e degli enti interessati, allo scopo di
ottenere una azione programmata diretta a
promuovere tutte quelle iniziative idonee a
garantire il definitivo superamento della gra-
ve crisi che affligge da tempo la zona arnia-
fina » (2-00197) ;

Libertini, Zucchini, Cecati e Amodei, ai
ministri delle partecipazioni statali, dell'in-
dustria, commercio e artigianato, del lavoro
e previdenza sociale e del bilancio e program-
mazione economica, « per conoscere qual i
concreti e organici provvedimenti il Governo
intenda adottare di fronte al perdurare e al -
l'aggravarsi della crisi economica e social e
che ha colpito il comprensorio dell 'Amiata ;
e se essi misurino in tutta la sua ampiezz a
la grave contraddizione tra gli alti profitti che
due società – una delle quali a partecipazio-
ne statale – ricavano dai giacimenti minerar i
del comprensorio, per reinvestirli in altr i
campi, e le condizioni di disoccupazione, de -
gradazione economica, abbandono civile cui
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sono costrette le popolazioni dell'Amiata . In
particolare gli interpellanti chiedono al Go-
verno se sia disposto ad accogliere le giuste
rivendicazioni espresse da un ampio movi-
mento di lotta che raccoglie in stretta unit à
lavoratori occupati e disoccupati, e che pos-
sono così sintetizzarsi : 1) intensificazione
delle ricerche minerarie, riapertura delle mi-
niere chiuse, messa in produzione della mi-
niera di Bagni San Filippo, adozione di mi-
sure e opere di sicurezza minerarie ormai im-
procrastinabili ; 2) investimenti adeguati pe r
avviare una verticalizzazione dei processi pro-
duttivi, partendo dai minerali estratti sino a
beni semilavorati o finiti ; 3) assunzione di
nuovi lavoratori per realizzare i punti 1) e
2), con il risultato di ridurre la disoccupa-
zione e di ridurre i ritmi di lavoro dei lavo-

ratori occupati ; 4) definizione di un program-
ma dell'ENEL, che consenta la piena utiliz-
zazione dei vapori endogeni e dei loro sotto -
prodotti, in collegamento con l 'intervento d i

altre industrie statali o a partecipazione sta -
tale qualificate in tal senso; e che contempl i
l'elettrificazione rurale del comprensorio e i l
sostegno alla promozione industriale sotto i l

profilo delle forniture elettriche ; 5) realizza-
zione, secondo un programma organico, del -
le opere di risanamento idrogeologico e di si-

stemazione forestale, nel quadro di un gene-
rale miglioramento fondiario e agrario, assu-
mendo a tal fine un congruo numero di lavo-
ratori, a salario sindacale continuativo, al d i

fuori di ogni deteriore pratica assistenziale ;
6) istituzione di scuole di apprendistato che
permettano la qualificazione dei lavoratori di-
soccupati; 7) finanziamento speciale alle am-
ministrazioni locali perché realizzino le ur-
genti opere infrastrutturali, necessarie per ar-
restare la degradazione civile del comprenso-

rio e favorire il suo sviluppo industriale ; 8 )
esame della possibilità di utilizzare una par -
te degli ingenti redditi delle miniere ai fin i

del finanziamento delle opere infrastrutturali ,

mediante una tangente sulle bombole o pe r
altra via ; 9) la costituzione in tutti i comun i
di commissioni di collocamento che garanti-
scano l'equità delle assunzioni » (2-00201) ;

Niccolai Giuseppe, Pazzaglia, De Mar-
zio e Romeo, ai ministri dell'industria, com-
mercio e artigianato, delle partecipazioni sta-
tali e del Iavoro e previdenza sociale, « per
sapere se siano a loro conoscenza le condi-
zioni di estremo disagio e di giustificata ten-
sione che si verificano nel comprensorio del
monte Amiata, dove alle ragguardevoli risor-
se naturali corrisponde uno stato di preoccu-

pante depressione e di grave disoccupazione ,
e per conoscere se e quali misure il Govern o
abbia predisposto o adottato e quali concreti ,
realistici, seri - e definitivi interventi intend a
operare » (2-00202) ;

e delle seguenti interrogazioni :

Benocci e Tognoni, ai ministri del lavor o
e previdenza sociale, delle partecipazioni sta -
tali e dell'industria, commercio e artigiana-
to, « per sapere se siano a conoscenza dell a
grave situazione economica e sociale esisten-
te nella zona dell'Amiata – versanti di Sien a
e Grosseto – dove da diversi giorni orma i
centinaia di disoccupati manifestano richie-
dendo un piano per lo sviluppo della zona ,
attraverso un più ragionevole sfruttamento
delle risorse del sottosuolo – miniere di mer-
curio, forze endogene – per l ' occupazione in
questi campi dei numerosi disoccupati e pe r
il reinvestimento in loco di una parte dei
profitti che le società private e pubbliche ri-
cavano dalle loro attività imprenditoriali ;
per sapere altresì cosa intendono fare i mi-
nistri per risolvere la sopraddetta situazion e
dell 'Amiata » (3-01013) ;

Bucciarelli Ducci, ai ministri del lavoro
e previdenza sociale, delle partecipazioni sta-
tali, dell'industria, commercio e artigianato ,
del turismo e spettacolo e del bilancio e pro-
grammazione economica, « per conoscere
quali concrete iniziative e quali urgent i
provvedimenti intendano adottare per risol-
vere la grave situazione economica e sociale
esistente nel comprensorio territoriale del -
1'Amiata, dove, pur esistendo consistenti ri-
sorse naturali e notevoli potenziali capacit à
di sviluppo economico, permane una situa-
zione di abbandono che si ripercuote in ma-
niera preoccupante nel settore della occupa-
zione e impedisce ogni possibilità di svilup-
po sociale in favore delle zone interessate »
(3-01075) .

Sarà svolta pure la seguente interrogazio-
ne, non iscritta all 'ordine del giorno :

Baldani Guerra, Della Briotta, Orlandi e
Di Primio, ai ministri del bilancio e pro-
grammazione economica, dell ' industria, com-
mercio e artigianato, delle partecipazioni sta -
tali e dell'agricoltura e foreste, « per sapere :
se siano al corrente della grave situazione d i
sottoccupazione esistente nella zona- del mon-
tè Amiata e precisamente di Piancastagnaio ;
se intendano adottare misure atte ad uscir e
da questa situazione di depressione, concor-
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dando con le miniere mercurifere del SIEL E
e della società « Monte Amiata » provvedi-
menti capaci di elevare gli attuali livelli pro-
duttivi ed elaborando col concorso dei sin-
dacati un piano organico di ampliamento
delle ricerche nel sottosuolo e di ripresa del -
l ' attività delle miniere chiuse ; in primo luo-
go, di quella di Bagni San Filippo ; se sia
possibile ripristinare l ' imposta sulle bombo -
le di mercurio prodotte, da devolversi, tra -
mite i comuni interessati, al finanziamento
di un più organico piano di sviluppo econo-
mico del territorio amiatino e in modo par-
ticolare di adeguate infrastrutture sociali ; se
sia possibile fare in modo che l'ENEL, at-
traverso l ' attuazione di un più rapido pro-
gramma di ricerche di sfruttamento dei va -
pori endogeni (con l 'applicazione in campo
agricolo, termocurativo, ecc .), crei le pre-
messe per l 'assunzione di nuova mano d'ope-
ra locale ; per sapere infine se non sia oppor-
tuno procedere rapidamente all ' esecuzion e
di organici programmi di risanamento idro-
geologico e forestale con la conseguente as-
sunzione di mano d 'opera proveniente dalla
zona dell 'Amiata » (3-01085) .

Se la Camera lo consente, lo svolgiment o
di queste interpellanze e interrogazioni, ch e
concernono lo stesso argomento, avverrà con-
giuntamente .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Rodolfo Guerrini ha facoltà
di svolgere la sua interpellanza .

GUERRINI RODOLFO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
con la nostra interpellanza non abbiamo in -
teso né intendiamo sollevare qui un problem a
di poco conto; al contrario, abbiamo voluto
e vogliamo promuovere un dibattito serio e
sereno attorno ad una situazione economic a
e sociale estremamente drammatica : perché
tale è veramente la situazione esistente ne l
vasto comprensorio dell 'Amiata, sia per la
parte che riguarda la provincia di Siena si a
per la parte che si riferisce alla provinci a
di Grosseto. Abbiamo voluto e vogliamo in -
durre il Governo a prendere coscienza di una
tale situazione e quindi sollecitarlo a un a
immediata azione per superarla positivamente .
Si tenga ben conto che, mentre noi stiam o
iniziando questa discussione, una rappresen-
tanza di centinaia di disoccupati dell 'Amiata
già da quindici giorni è attendata a Siena .
Non si dimentichi, poi, che contemporanea -
mente nella montagna amiatina altre migliai a
di senza lavoro stanno sviluppando la loro

lotta insieme con i minatori, gli studenti, i
giovani, i lavoratori e le popolazioni di quell a
zona. Nelle tribune di questa stessa aula per
assistere e seguire il nostro dibattito, siedono
in questo momento delegazioni di quei di-
soccupati e di quei lavoratori accompagnat e
dai loro sindaci, dai loro amministratori e da i
loro dirigenti . Non vi è dubbio che l'iniziativ a
da noi presa a livello parlamentare ha la su a
ragion d ' essere, se è vero, come è vero, che
anche altri gruppi parlamentari, compres i
quelli della maggioranza, hanno sentito il do -
vere di presentare analoghe interpellanze e
interrogazioni per partecipare a questa di-
scussione : e, noi crediamo, mossi dalla nostr a
stessa esigenza . Del resto, il Governo dovrebbe
essere oramai ampiamente informato sulla
situazione esistente nell'Amiata, e non soltant o
per la necessità di documentarsi in vista della
risposta di oggi alla Camera, ma, crediamo ,
anche in seguito a rapporti inviatigli sponta-
neamente dai suoi uffici e servizi locali ,
provinciali, oltre che dai consigli provincial i
e municipali interessati . Noi vogliamo perci ò
augurarci che il Governo medesimo si si a
reso conto della drammaticità della crisi eco-
nomica e sociale che da così lungo tempo ,
da decenni, travaglia l'intero comprensori o
amiatino, e che voglia dichiarare nella sua
risposta che finalmente intende adottare tutt i
quei concreti provvedimenti di urgenza, im-
mediati e di fondo, che sono necessari pe r
affrontare la crisi in maniera radicale e orga-
nica, per avviarla, come già dicevo, a positiv a
e rapido soluzione .

Non vorremmo essere considerati tropp o
ottimisti pensando che il Governo non vogli a
tentare elusioni o sottovalutazioni della que-
stione, magari partendo dalla valutazione er-
rata che, tanto, si tratta di una questione di
portata limitata in confronto ai gravi proble-
mi che sussistono in altre zone del nostro
paese. Di fronte ad una tanto dura realtà ,
qual è appunto quella esistente nell 'Amiata ,
non si può rispondere con pretesti e diver-
sioni, e tanto meno con le argomentazioni
delle locali aziende mercurifere, che noi ben
conosciamo; si deve invece rispondere con
seri, concreti, fattivi impegni .

bene che sia chiaro e al Governo e all e
varie forze politiche che i disoccupati, i mi-
natori, gli studenti, i giovani, i lavoratori, l e
popolazioni tutte dell 'Amiata, così provati d a
decenni di degradazione economica e sociale ,
non sono in lotta per chiedere solo qualch e
provvedimento temporaneo e aleatorio, m a
conducono la loro giusta e legittima battaglia
per qualche risultato veramente sostanziale e
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duraturo . I disoccupati e i lavoratori del-
l'Amiata sanno bene che cosa vogliono, son o
pienamente consapevoli dei loro diritti e delle
possibilità reali che vi sono di vederli sodi -
sfatti . È per questo che la tensione in quella
zona tende a crescere, e che le agitazioni, l e
manifestazioni di protesta e le rivendicazion i
si susseguono ormai quotidianamente. La lotta
si intensifica e si estende : essa non scuot e
oggi soltanto l ' intero comprensorio dell'Amia-
ta, bensì la provincia di Siena tutta e anch e
quella di Grosseto . Scioperi generali unitar i
e compatti hanno già avuto luogo nei giorn i
scorsi nell'Amiata, a Colle Val d'Elsa, a Pog-
gibonsi e in altri centri . C'è una precisa de-
terminazione di andare avanti, di ottenere i l
sodisfacimento dei diritti che vengono con-
culcati : diritti umani e costituzionali, e pri-
mo fra tutti il diritto al lavoro . D' altronde
quei disoccupati, quei lavoratori, quelle po-
polazioni non hanno scelta, essendo la loro
una vera e propria lotta per la sopravvivenza .
La lotta in corso in questo momento nel-
l'Amiata non .è certo la prima, ché le agita-
zioni in quella zona sono ricorrenti da anni .
Chi ha seguito l ' involuzione economica e so-
ciale di quel comprensorio non può aver di-
menticato le « marce della fame » fino a
Siena (addirittura 80 chilometri a piedi) pe r
chiedere lavoro: quelle lotte durissime han-
no comportato e comportano ancor oggi sa-
crifici enormi, sociali, fisici, umani ; esse han-
no costretto tanti lavoratori a subire denunce
penali, processi e persino condanne a nume -
rosi anni di carcere: la causa di tutto ciò è
il cinismo dei padroni, delle aziende mine-
rarie e - diciamolo con franchezza - dei Go-
verni che in passato hanno diretto le sort i
della politica del paese .

Non ci si illuda dunque che questo larg o
movimento di lotta possa considerarsi un a
semplice esplosione momentanea, un episodi o
destinato a rimanere isolato, un moviment o
che possa essere riassorbito senza provvedi -
menti immediati che in prospettiva aprano u n
avvenire nuovo a quella zona . . I diversiv i
- già lo dicevo - non possono contare . Ne
abbia coscienza piena il Governo, giacché s i
può fin d 'ora essere certi che senza tali prov-
vedimenti la lotta continuerà, si farà pi ù
acuta e avrà sicuramente modo di farsi sen-
tire anche a Roma. I 46 mila abitanti degl i
11 comuni della comunità montana dell'Amia-
ta non possono più oltre tollerare la situa-
zione nella quale sono costretti a vivere . Essi ,
guidati dalle forze politiche democratiche, dal -
le loro organizzazioni sindacali e di massa ,
dalle amministrazioni provinciali e munici-

pali locali, dai vari comitati cittadini d ' agita-
zione cui hanno dato vita (e dei quali fann o
parte associazioni e personalità, fino ai par-
roci), non possono non andare avanti nell a
loro azione. L'unità stessa che caratterizza
quel movimento di lotta, la solidarietà gene-
rale dalla quale è sostenuto, l'appoggio ch e
esso riceve dal movimento studentesco (che
ha attuato scioperi e manifestazioni), le chia-
re prese di posizione ufficiali di pieno soste-
gno dei consigli comunali della zona e dell a
città di Siena, dei consigli provinciali, dann o
ulteriore forza al movimento stesso .

Anche le autorità prefettizie locali non

hanno potuto dar torto a quei disoccupati, a

quei lavoratori ; e i gruppi parlamentari, pres-
so i quali si sono recate delegazioni unitari e

di amministratori e di disoccupati, hanno
espresso essi stessi il loro accordo con le ri-
vendicazioni dei lavoratori e delle popolazioni

dell'Amiata . Chiunque abbia voluto prendere

coscienza di questi fatti, cercare di compren-
dere la situazione di quella zona, non ha po-
tuto non esprimere il suo consenso con l a

lotta che vi si conduce e con gli obiettivi che

stanno alla base di essa . Ciò è tanto vero, ch e
le stesse rivendicazioni e gli stessi obiettivi

li troviamo contemporaneamente sia nell a

carta rivendicativa dei disoccupati in lott a

sia nei documenti approvati dalle varie orga-
nizzazioni sindacali, dalle amministrazion i

pubbliche e dalle forze politiche più respon-
sabili .

Le forme e i metodi di lotta a cui si è
fatto ricorso appaiono certamente i più con -

facenti alla gravità della situazione . Si tratta

di forme e di mezzi di lotta che comportano

certo gravi sacrifici : si pensi, ad esempio, a i

disagi che si devono sopportare da parte d i

chi, in questo periodo dell 'anno, si attenda
in mezzo ad una piazza, come avviene a Sie-

na. Ma si deve dire che forme e metodi d i

lotta si mantengono sul piano della più am-
mirevole correttezza e democrazia e della pi ù

alta responsabilità . Commetterebbe un erro -

re assai grave chi solo pensasse che vi possa-

no essere strumentalizzazioni di sorta . Ogni

insinuazione in questo senso noi la respin-
giamo e la condanniamo nel modo più deci-

so e più severo .
Deve essere chiaro, comunque, che non

bisogna scherzare con situazioni tanto gravi ,

perché in esse non manca neppure una ca-
rica di comprensibile - e vorrei dire anch e

legittima - esasperazione. Quando la miseri a

incalza e insidia la vita di tante famiglie ,

allora la corda può anche cedere, e in ta l

caso la responsabilità delle conseguenze ri-
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cadrebbe esclusivamente su chi si è rifiutat o
di intervenire: ricadrebbe certamente su l
Governo.

Ho voluto premettere queste informazio-
ni e queste considerazioni non tanto per far e
del sentimento - da cui pure sono mosso ,
essendo tra l 'altro anch ' io di quella terra -
e neppure per portare qui delle note pateti-
che, quanto per sottolineare lo spirito con i l
quale abbiamo voluto aprire questo dibattito .

Sentiremo dagli interpellanti e interro-
ganti della maggioranza e, soprattutto, sen-
tiremo dal rappresentante del Governo se
questo stesso spirito animerà le altre part i
politiche: e, insieme con noi, lo sentiranno
certamente le popolazioni dell 'Amiata, delle
province di Siena e di Grosseto e, vorrei dire ,
il paese tutto intero .

Ma qual è più precisamente, onorevole
rappresentante del Governo e onorevoli colle-
ghi, la situazione specifica esistente sul-
l'Amiata ? Il quadro che ci si presenta i n
quel comprensorio è caratterizzato non sol -
tanto dalla stagnazione, ma anche dalla più
paurosa degradazione economica e sociale . E
il più grave fenomeno è certamente quell o
della disoccupazione e sottoccupazione per-
manenti e di massa . Circa duemila sono i di-
soccupati totali e più di mille i semioccupati .
Solo nel comune di Piancastagnaio vi son o
oggi 400 persone senza lavoro su poco più d i
4 mila abitanti . Questo fenomeno persiste or-
mai da decenni, ma tende ora a divenire an-
cor più acuto colpendo tanto le generazion i
adulte quanto e specialmente le giovani ge-
nerazioni, tanto la manodopera comun e
quanto quella specializzata - e anche alta -
mente specializzata - che esiste nella zona .

Né ci si basi, per valutare la quantità del -
la disoccupazione, sulle liste di collocamen-
to, giacché, come è noto, non tutti i lavora -
tori si iscrivono in quelle liste, data la pres-
socché totale inutilità di una simile iscrizio-
ne. E si badi bene che un simile stato di cose
sussiste nonostante l 'alto tasso d ' emigrazione
e di spopolamento delle campagne e dei cen-
tri urbani di quel comprensorio . Anzi, pro-
prio sotto il profilo demografico, devo sotto -
lineare che, nel periodo che va dal censi -
mento generale del 1951 al 31 dicembre 1968 ,
negli undici comuni della comunità monta-
na dell 'Amiata la popolazione residente è
passata da 56.754 abitanti a 46 .112, con una
riduzione di ben 10 .642 unità, pari addirit-
tura al 18,76 per cento, e con punte massim e
che raggiungono in vari luoghi il 28 e per -
fino il 32 per cento. Altro gravissimo feno-
meno - derivante prima di tutto dalla disoc-

cupazione, dalla sottoccupazione e dal sotto -
salario cui vengono costretti da anni i lavora -
tori saltuariamente adibiti ai cantieri di la-
voro meglio conosciuti come i « cantieri Fan-
fani - altro gravissimo fenomeno, dicevo ,
è quello, connesso appunto a queste ragioni ,
del livello di reddito e delle condizioni civil i
ed umane di vita . Essi sono scesi a un livello
così basso, da non poter più oltre essere tol-
lerati . Le conseguenze di ciò sono veramen-
te allarmanti : basti pensare che 25 bambin i
su 100, dagli uno ai cinque anni, sono colpit i
da tubercolosi . D'altronde, la decadenza fi-
sica non colpisce soltanto i bambini e quel -
la parte di popolazione che ha un più bass o
reddito, ma colpisce duramente anche i lavo-
ratori delle locali miniere mercurifere, sotto
forma di infortuni sul lavoro e di malatti e
professionali (specialmente silicosi e intossi-
cazioni da mercurio), nonché di affezioni ar-
tritiche e all'apparato respiratorio, e di ver e
e proprie malattie da affaticamento, conse-
guenze di uno sfruttamento intenso e precoce .

Ciò è tanto vero, che nelle miniere le as-
senze giornaliere dal lavoro dovute ad inca-
pacità lavorativa regolarmente riconosciut a
dal medico rappresentano circa il 30 per cen-
to del totale delle maestranze occupate . La
vita media dei minatori dell'Amiata non su -
pera i 50 anni . E si potrebbe continuare nel -
la specificazione degli aspetti gravi che ca-
ratterizzano la situazione di quei compren-
sori : ben più lungo sarebbe l 'elenco se do-
vessimo citarli tutti .

Ma, a questo punto, è piuttosto da pors i
una domanda: la mia terra, l 'Amiata, è di per
sé proprio così povera e ingrata da generar e
essa stessa una tanto dura realtà ? La verit à
è esattamente contraria : 1 'Amiata è ricchis-
sima sia di risorse del suolo, del sottosuol o
e del soprassuolo, sia quanto ad ambient e
naturale generale .

noto come proprio sulle pendici del-
l'Amiata siano localizzati giacimenti cinabri -
ferì tra i più vasti ed importanti d 'Europa ,
da cui si estrae mercurio per un valore d i
circa 13 miliardi di lire l 'anno, pari all ' intera
produzione nazionale e al 23 per cento dell a
produzione mondiale . Vi sono poi notevol i
energie geotermiche, tanto che già oggi si h a
una produzione di quasi 7 milioni di tonnel-
late di fluidi endogeni l 'anno, che permetton o
di produrre quasi 460 milioni di chilovattore
d'energia elettrica l ' anno, per un valore di 1
miliardo e 200 milioni di lire : e questa pro-
duzone potrà essere raddoppiata . Esistono
altresì consistenti giacimenti di farine fossili .
La montagna è inoltre assai ricca di boschi
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cedui e di foreste per legname da lavoro e d
offre, per altro, grandi possibilità dal punto
di vista turistico e sportivo per la sua confor-
mazione, la sua altitudine, il suo clima e l a
sua collocazione geografica . Né, almeno in
potenza, può essere sottovalutata la sua agri -
coltura .

Tutto questo è l ' Amiata, con le sue forti ,
tenaci e laboriose popolazioni . Appare dun-
que già evidente la contraddizione di fondo
tra la ricchezza da una parte e il declassa -
mento socio-economico e la miseria dall'altra .
Le cause della gravissima attuale situazion e
di quel comprensorio risiedono prima di tutto
nelle scelte di politica generale e di politica
economica e sociale operate dai vari Governi
e dai grossi complessi industriali – privati, a
partecipazione statale o pubblici – che sfrut-
tano le risorse del sottosuolo . Vi concorrono
altresì gli indirizzi- errati scelti dai vari enti
agricoli che operano nella zona .

Questa è la fondamentale verità, quest e
sono le responsabilità primarie. All'origine
della situazione descritta è l ' assenza di un a
politica pubblica programmata e coordinata ,
basata, sotto il profilo economico e sociale ,
su giuste scelte di fondo, ancorata alle essen-
ziali componenti economiche locali (industri a
mineraria, industria elettrica, agricoltura e
foreste, turismo), che assegni una funzion e
propulsiva alle imprese pubbliche e a parte-
cipazione statale; una politica, insomma ,
capace di affrontare e risolvere i vari pro-
blemi della zona nell ' interesse generale. Vi
è stata invece la rinuncia da parte dello Stato
ad una risoluta politica antimonopolistica
volta a valorizzare e sfruttare estesamente e
razionalmente, in stretto collegamento con
altri settori produttivi e secondo le conve-
nienze della collettività, i vasti giaciment i
cinabriferi e le altre risorse del sottosuol o
dell 'Amiata .

Questa rinuncia e la sopraddescritta poli-
tica del peggior capitalismo di Stato hanno
reso e rendono possibile alle locali aziend e
mercurifere e allo stesso ENEL di perseguire
nel comprensorio dell'Amiata una politica d i
sfruttamento tipicamente colonialistico . Le
aziende mercurifere si preoccupano solo d i
accaparrarsi dei permessi di ricerca e dell e
concessioni minerarie che poi molto parzial-
mente, solo molto parzialmente, sfruttano .
Scarsissimi sono gli investimenti produttiv i
nella zona. Basti pensare che la società
« Monte Amiata », azienda a partecipazion e
statale del gruppo IRI, reinveste _in media
soltanto il 2,78 per cento dei profitti annual i
che le vengono accertati dagli uffici delle im-

poste dirette . Addirittura inferiori sono i rein-
vestimenti dello stabilimento minerario de l
Siele . Si trascurano all ' estremo le ricerche
minerarie e scientifiche applicate, mentr e
impera la corsa alla coltivazione dei giaci -
menti più ricchi di minerale .

Queste aziende mercurifere, in netto con-
trasto con l 'attuale floridezza del mercato
internazionale del mercurio e approfittand o
dell 'arretratezza e delle gravi incongruenze
della legislazione mineraria vigente, manten-
gono cristallizzati i loro livelli di produzion e
complessivi, preferendo speculazioni di mer-
cato come le scandalose manovre borsistich e
di cui non molto tempo fa hanno parlato i
giornali . Si rifiutano, infine, di verticalizzare
i processi produttivi, e, intanto, ridimensio-
nano o contengono gli organici ; la manodopera
occupata nelle miniere è passata dalle 2 .11 4
unità del 1956 alle 1 .500 attuali, con una ri-
duzione d'oltre 600 unità, cioè del 30 per

cento . La produzione complessiva, invece, è
rimasta invariata, e le rare assunzioni ser-
vono essenzialmente a sostituire con forzé
giovani gli operai che via via vengono eso-
nerati per invalidità o per anzianità .

Intanto si accentuano i ritmi d'attività de i
minatori, la cui produttività oraria vien e
spinta ai massimi livelli . Oggi essa, bench é
siano nel complesso piuttosto trascurabili l e
innovazioni tecnologiche, risulta aumentata
addirittura del 60-70 per cento rispetto a 10
o 12 anni or sono. Si trascurano colpevol-
mente le condizioni di sicurezza sul lavoro ,
non si impiegano i mezzi protettivi, e la ma-
nutenzione delle miniere è pressoché dimen-
ticata .

Anche i rapporti sindacali e sociali all ' in-
terno di quelle aziende sono assai rigidi ; s i
contrasta qualsiasi rivendicazione dei lavora-
tori . È di pochi giorni or sono lo scioper o
nelle miniere della società « Monte Amiata »
per aver rifiutato questa azienda di accettare
un sistema di cottimo collettivo richiesto da i
minatori e da tutte le organizzazioni de i

lavoratori .
Si fanno discriminazioni nelle assegnazio-

ni dei posti di lavoro e nelle qualifiche, e
perfino nell'ammissione ai corsi di qualifica-
zione professionale; ma le discriminazioni s i
esercitano soprattutto in fatto di assunzion i
al lavoro, con gravissimi episodi di ricatto e
di clientelismo, e con la complicità degli stes-
si uffici di collocamento che dovrebbero tute -
lare l'interesse pubblico .

Si tratta, in definitiva, di una politica che
persegue l'unico scopo del più alto profitto .
Le aziende mercurif ere denunziano due mi-
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liardi e mezzo di lire l'anno di profitti netti ,
ma gli uffici delle imposte hanno accertato
oltre cinque miliardi. E non si tratta nem-
meno del totale ! Negli ultimi tredici anni, gl i
utili netti accertati sono ammontati a quas i
quaranta miliardi . In base agli utili nett i
denunziati, queste aziende realizzano un mi-
lione e settecentomila lire l'anno di profitto
per ogni operaio dipendente ; e il profitto uni-
tario sale addirittura a tre milioni e quattro -
centomila lire l'anno se a base del calcol o
si assumono gli utili accertati per le aziend e
dagli uffici delle imposte dirette .

Del resto, basta ricordare il fatto, assai in-
dicativo, che queste aziende mercurifere di-
stribuiscono ai propri azionisti dividendi che
ammontano al 15 per cento . Quel che è più
grave, è che questi profitti vengono rastrel-
lati dalla zona dell'Amiata e trasferiti altro -
ve, per essere impiegati nell'edilizia di lusso
a Roma o in altre attività speculative .

Il discorso però, signor sottosegretario e
onorevoli colleghi, non sarebbe completo s e
non si tenesse conto anche di altri due ele-
menti . Il primo fatto da sottolineare è ch e
l'azienda a partecipazione statale mantien e
una condotta di pratica subordinazione agl i
interessi dei grandi gruppi privati, tendendo
piuttosto a restringere, anziché ad allargare ,
la sua azione produttiva . Esempio : la società
« Montedison » ha aperto di recente una su a
miniera proprio nel cuore dell'area di in-
fluenza della società « Monte Amiata », l a
quale da anni si è impegnata a riaprire l a
miniera di Ragni San Filippo, nella zona d i
Castiglione d'Orcia, ma procede nei lavori con
estrema lentezza, non stanziando che pochis-
simi milioni l'anno a questo scopo, con l'evi-
dente intento di non raggiungere l'obiettivo .

Secondo elemento : negli ultimi 16 anni l a
produzione mondiale del mercurio è aumen-
tata di circa il 66 per cento, mentre quell a
del nostro paese è rimasta stagnante . Cos ì
l'Italia, che nel 1956 dette il 31 per cento
della produzione internazionale di mercurio ,
è scesa attualmente al 22 per cento . Eppure, i l
mercato assorbe, e i prezzi sono assai remu-
nerativi, se è vero, come è vero, che essi s i
aggirano oggi attorno alle 330-340 mila lire
per ogni bombola di 34 chilogrammi e mezzo
di metallo; e credo che il nostro paese avreb-
be interesse ad aumentare i 7-8 miliardi di
lire di valuta pregiata che già oggi incass a
ogni anno .

Ebbene, di fronte a tutti questi elementi ,
di fronte a questi fatti, cadono veramente ne l
ridicolo le varie argomentazioni degli indu-
striali del mercurio : quelle argomentazioni

già ben conosciamo, onde preghiamo il rap-
presentante del Governo di volercele rispar-
miare almeno in questa sede . Sappiamo com e
la società « Monte Amiata », con l'ipocrisi a
che la distingue e con pseudoargomenti, s i
sia rifiutata proprio recentissimamente di ac-
cogliere le richieste di abboccamenti che ad
essa erano state avanzate dall'amministrazio-
ne comunale di Abbadia San Salvatore : ci s i
sottrae anche alla sola discussione di varie e
importanti questioni di sviluppo economic o
e sociale . E non si può poi tacere dell'atteg-
giamento dell'ENEL . Questo ente persiste ne l
comprensorio dell'Amiata in una condotta d i
estrema lentezza, di dubbio impegno e d i
scarsa chiarezza programmatica, sia nella ri-
cerca sia nell'utilizzazione delle energie geo-
termiche. E, per completare il quadro, si de-
ve aggiungere che nella zona, mentre non s i
è condotta e non si conduce una politica d i
risanamento dell'agricoltura, di incremento e
sfruttamento del patrimonio forestale, di va-
lorizzazione turistica, di stimolo alla nascita
e allo sviluppo di una piccola e media in-
dustria e di un artigianato, si è di contro
registrata una stasi degli investimenti in ope-
re pubbliche, civili e infrastrutturali, indi-
spensabili all'elevamento delle condizioni am-
bientali e produttive . Si trascura di aumen-
tare, ammodernare e rendere più agevoli e
rapidi i collegamenti stradali con le grand i
arterie di traffico e specialmente con la via
Cassia, con l'« autostrada del sole », con l a
via Aurelia : ciò che sarebbe necessario per
inserire questo comprensorio in più ampi cir-
cuiti . Una siffatta politica organica non si è
voluto perseguire ; si è insistito invece e si in-
siste - in modo per altro incoordinato e sal-
tuario - in un più avvilente indirizzo di tipo
essenzialmente assistenzialistico, qual è ap-
punto quello dei cantieri di lavoro a sottosa-
lario, che già ho ricordato, i cosiddetti « can-
tieri Fanfara » .

Cosicché, nonostante la chiara volontà, l a
legittima esigenza e le valide proposte alter -
native più volte manifestate e sostenute anche
con lotte aspre dalle popolazioni dell'Amiat a
e dalle loro rappresentanze, dalle forze po-
litiche e sindacali democratiche, dalle ammi-
nistrazioni pubbliche locali, l'intera vita eco-
nomica di quel comprensorio sconta le dur e
conseguenze di una tale errata politica gene-
rale e settoriale .

Ecco, a tre anni dalla proclamata program-
mazione economica governativa, come si pre-
senta la situazione dell'Amiata . Pensa il Go-
verno, pensa la maggioranza che Io sostien e
di poter continuare ancora per questa via ?
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Quali provvedimenti immediati e di fondo i l
Governo intende adottare ? Le popolazion i
dell'Amiata devono trovare lavoro e possibi-
lità di vita nella loro terra, dove esistono
tutti i presupposti per un ampio e positiv o
sviluppo economico e sociale ; devono trovare
questa possibilità anche perché il comprenso-
rio dell'Amiata si trova ai margini di tre pro -
vince classificate economicamente depresse :
Siena . Grosseto e Viterbo, che non offrono
per queste ragioni possibilità di lavoro e d i
vita per i lavoratori disoccupati dell'Amiata .

Certo, per un vero sviluppo economico ,
sociale, democratico e civile del nostro paese
tutto, non del solo Amiata, occorre una poli-
tica generale nuova e un profondo rinnova-
mento strutturale e di indirizzi sul piano eco-
nomico. Di questa esigenza siamo pienamente
consapevoli, e la mia parte politica l'ha pi ù
volte ripetuta e la ripete; per questo essa s i
batte senza soste alla testa della classe ope-
raia, dei lavoratori e delle grandi masse po-
polari . E tanto siamo impegnati, che appunt o
ci troviamo qui a sostenere le popolazion i
dell 'Amiata con la fiducia che anche altr e
forze politiche si affianchino a noi con lo stes-
so spirito da cui ci sentiamo animati .

Onorevole rappresentante del Governo ,
credo di aver evidenziato la situazione che
esiste nel comprensorio dell ' Amiata. È chiaro
che . in quella zona si pongono due ordini d i
problemi: il primo di carattere più generale
eri a più lungo termine, il secondo di carat-
tere urgente . Intanto il Governo, sulla base
di un nuovo, valido orientamento, stabilito
democraticamente insieme con le stesse forz e
locali, e mediante una sua efficace azione au-
tenticamente volta alla ripresa ed allo svi-
luppo economico e sociale, deve adottare ne l
comprensorio dell'Amiata un organico piano
di rinascita inquadrato in una reale program-
mazione economica democratica, nell ' ambito
del quale, con i necessari investimenti pub-
blici nelle aziende mercurifere, dell ' ENEL ,
negli altri enti che operano nella zona, e nel
settore agricolo, si realizzi un diretto inter-
vento dello Stato, e delle aziende a parteci-
pazione statale, in genere dell ' iniziativa pub-
blica, per raggiungere adeguate soluzioni ne l
campo dell ' industria mineraria ed elettrica ,
nel campo dell 'agricoltura e delle foreste, nel-
la piccola e media impresa, nell 'artigianato ,
nel turismo, nonché nelle stesse opere civil i
infrastrutturali ; un piano complessivo di ri-
nascita generale che veramente porti alla va-
lorizzazione ed allo sfruttamento razionale e d
esteso, nell ' interesse generale, di tutte le ri-
sorse umane e materiali che esistono nel com-

prensorio dell 'Amiata ed alla creazione di
nuovi posti di lavoro, quindi alla elimina-
zione della disoccupazione e della sottoccupa-
zione, all'elevamento dei redditi e delle con -
dizioni generali di vita delle popolazioni del-
1 'Amiata .

Ci sembra naturale che, in un piano de l
genere (di cui in questa sede ci limitiamo sol-
tanto ad enunciare i princìpi informatori), u n
ruolo nuovo debba essere assegnato all'im-
presa a partecipazione statale e pubblica e d
allo sfruttamento delle risorse del sottosuol o
ed altrettanto naturale ci sembra che nel -
1'Amiata l ' industria estrattiva nel suo insie-
me debba essere considerata come il settor e
portante della vita economica locale .

Proprio per queste considerazioni e per i l
fatto stesso che l ' industria estrattiva sfrutt a
un bene pubblico non di proprietà degli azio-
nisti ma dello Stato, non solo si devono mo-
dificare i suoi orientamenti ed il suo modo d i
gestione ma si deve modificare sostanzialmen-
te tutto il diritto minerario. L'obiettivo dev e
esere quello di impedire la depredazione e
la miseria. Per questo sosteniamo che, in un a
prospettiva non molto lontana, si debba an-
dare verso la costituzione di una azienda pub-
blica unica del mercurio, in modo che estra-
niando i concessionari privati e gli azionist i
- tutti insieme colonialisti, come dicevo - s i
possa sviluppare uno sfruttamento dei giaci -
menti secondo una visione unitaria, senz a
mire speculative e perseguendo unicament e
l'interesse generale .

Frattanto i comuni della zona dovrann o
poter intervenire nella realizzazione del pia -
no non soltanto con i loro mezzi attuali, po-
chi, in verità, ma anche con gli introiti ch e
ad essi devono pervenire dall'industria mi-
neraria . In proposito noi annunciamo fin da
ora che presenteremo una proposta di legge
per il ripristino di una imposta sul mercu-
rio, il cui ricavato sia appunto destinato a i
comuni dell'Amiata per essere reimpiegato a i
fini della rinascita economica e sociale de l
comprensorio . Una imposta sul mercurio già
è esistita in passato ; si tratta di ripristinarl a
con una diversa tecnica e soprattutto con una
diversa destinazione .

Ci rendiamo conto - ed ho terminato -
che un piano di rilancio economico e sociale ,
anche se limitato ad un ' area non certo ampi a
rispetto all'estensione totale del paese, ha bi-
sogno di un certo tempo per essere realiz-
zato e le famiglie che si trovano senza lavor o
e prive di reddito non possono attendere tal e
realizzazione. Proprio per queste ragioni di
fondo noi sollecitiamo al tempo stesso rado-
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zione, intanto, di provvedimenti urgenti, e
prima di tutto immediate assunzioni di man o
d 'opera nelle miniere di mercurio per ele-
vare gli attuali livelli produttivi ed ampliar e
le ricerche nel sottosuolo, per la riapertura
delle miniere chiuse, per la messa in produ-
zione della miniera di Bagni San Filippo, pe r
rendere più umani i ritmi di lavoro dei mi-
natori, per l 'esecuzione delle indispensabil i
manutenzioni, per l ' adozione di più confa-
centi sistemi di coltivazione . necessario ga-
rantire migliori condizioni di sicurezza e d i
lavoro, e bisogna salvaguardare lo stesso pa-
trimonio minerario . Le aziende mercurifere
devono essere indotte non domani, ma subito ,
non solo a compiere opere sociali ma anche
ad avviare investimenti di nuovi capitali pe r
la verticalizzazione dei processi produttiv i
mediante l ' insediamento in loco di impiant i
industriali destinati alla utilizzazione e all a
trasformazione di una congrua parte del mer-
curio per l 'ottenimento di vall i prodotti .

E l 'ENEL, dal canto suo, non solo deve
chiarire immediatamente il suo programma ,
ma deve procedere più rapidamente nel cam-
po delle ricerche e della utilizzazione dell e
energie endogene assumendo mano d 'opera lo -
cale. Questo ente deve rendere possibile la
stessa utilizzazione dei sottoprodotti dei flui-
di endogeni, sia nel campo chimico, sia ne l
campo agricolo. Non si deve impedire ma fa-
vorire la utilizzazione di questi sottoprodotti ,
ad esempio delle acque che sgorgano dai for i
praticati, acque ad alte gradazioni termich e
che possono essere utilizzate in vari modi, a
fini sportivi e forse anche termo-curativi . A
tal fine si dovrebbero realizzare dei collega -
menti tra l ' attività dell'ENEL e quella -di al-
tri enti pubblici, superando eventuali diffi-
coltà istitutive e formali . L'ENEL, poi, im-
piegando almeno una parte dell 'energia elet-
trica che produce nell'Amiata, deve svilup-
pare l 'elettrificazione rurale; con forniture
elettriche anche a condizioni di favore deve
contribuire alla promozione e allo svilupp o
industriale della zona, andando incontro all e
stesse amministrazioni comunali .

Nel settore dell 'agricoltura e delle forest e
vi è l 'esigenza di un intervento immediato .
A questo scopo si devono prendere a base gl i
stessi piani elaborati dalle autorità forestal i
e da altri enti per una risistemazione de l
complesso forestale e montano, della situa-
zione idrogeologica esistente . È necessario
dare subito avvio a lavori di emergenza per
miglioramenti fondiari e anche agrari, per
potenziare l 'agricoltura e soprattutto per so-
stenere l ' impresa coltivatrice diretta, che è

lasciata oggi nel più completo abbandono .
Centinaia di operai possono subito trovar e
lavoro a salario normale, permanente in que-
sto settore . Da parte dello Stato si deve age-
volare il finanziamento degli enti locali pe r
l'esecuzione di opere civili e infrastrutturali ,
per incoraggiare e promuovere lo sviluppo e
la diffusione della piccola e media impresa ,
dell 'artigianato, per incrementare il turismo .
In tutti i comuni del comprensorio devon o
essere subito costituite le apposite commis-
sioni comunali per il collocamento al lavoro ,
per porre fine e per impedire qualsiasi di-
scriminazione nelle assunzioni .

Queste, onorevole rappresentante del Go-
verno, sono le proposte immediate e di pro-
spettiva dei disoccupati, dei lavoratori, del -
le popolazioni dell'Amiata, e queste sono an-
che le nostre proposte, che riteniamo giust e
e ragionevoli . Non vi è nulla di esagerato cir-
ca la situazione che abbiamo esposto . I di-
soccupati, i lavoratori, le popolazioni del -
1'Amiata e non solo dell 'Amiata hanno dirit-
to sul piano umano, sul piano civile e su l
piano costituzionale al lavoro e alla vita . I l
Governo ha il dovere politico e costituziona-
le di garantire questo diritto. Se così non
farà, come già ho detto, la lotta continuerà ,
dovrà necessariamente continuare e noi sa -
remo, come già lo siamo oggi, alla testa d i
questa lotta per l 'attuazione della Costituzio-
ne, per il raggiungimento di quei diritti ch e
sono necessari per l'affermazione di una nuo-
va politica generale ed economica e per u n
vero rinnovamento non soltanto dell'Amiata ,
ma anche del nostro paese . (Applausi alla
estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bardotti ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza .

BARDOTTI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole sottosegretario, abbiamo
ritenuto doveroso anche noi partecipare a
questo dibattito, che costituisce, in fondo ,
per noi il coronamento di un ' azione improv-
visamente scaturita dall ' urgenza del proble-
ma, ma che è un'azione che da tempo si v a
sviluppando, anche senza assumere forme vi-
stose e clamorose .

Siamo intervenuti in questo dibattito per-
ché riteniamo che la situazione abbia ormai
raggiunto limiti di tollerabilità oltre i qual i
non si può più andare. È necessario orma i
per tutti noi trovare un sostegno più vast o
che responsabilizzi tutte le forze politiche, i l
Governo, gli enti pubblici ; è necessario che
il problema non rimanga soffocato al livello
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di un dibattito esclusivamente provinciale o
interprovinciale e comprensoriale, ma si so -
stanzi in una presa di coscienza dell ' intera
comunità nazionale .

Ecco i motivi che ci hanno spinto a richia-
mare l 'attenzione del Parlamento e del Go-
verno su questo problema spinoso e annos o
che interessa, sì, una delle zone fra le più
depresse dell 'Italia centrale, ma interessa
anche l ' intera comunità nazionale . una si-
tuazione che si caratterizza soprattutto pe r
la sua cronicità : da tempo si è creata un a
situazione di disagio permanente che è stata
affrontata, nel passato, con provvedimenti
che potevano rispondere a necessità contin-
genti, ma che sono ormai da considerare su-
perati . Vi sono stati interventi quasi surro-
gatori – se così possiamo chiamarli – qual i
appunto quelli ormai noti come « cantieri d i
lavoro » .

Certo hanno avuto la loro funzione e dire i
che l'hanno ancora in certe situazioni di ur-
genza; e possiamo anche dire che da qual-
cuno, in qualche zona, questi cantieri son o
addirittura considerati un po ' come una solu-
zione permanente . Questo è stato forse un
danno . (Interruzione del deputato Libertini) .

In certe zone ci sono magari lavorator i
più anziani, qualche piccolo coltivatore ch e
ha un francobollo di terra e che ha conside-
rato il cantiere come una forma di integra-
zione, quasi preferibile ad una fonte di la-
voro sicura. Purtroppo questo tipo di men-
talità ha – direi – in un certo senso agevolato
il trasformarsi di uno strumento, che indub-
biamente è un surrogato (perché non si pu ò
considerare come una soluzione definitiva) ,
in qualche cosa di permanente .

Certo che la generazione dei giovani no n
può accettare questo tipo di istruzione, rifiut a
questo surrogato, anche perché spesso si ri-
vela un investimento di denaro pubblico non
certo razionale . Per esempio, quante piant e
messe a dimora sono morte o non sono cre-
sciute per mancanza di cure successive; qual -
che strada è stata iniziata ma non terminata ;
qualche strada, invece, è stata terminata ma
è rimasta senza manutenzione per il solito
conflitto delle competenze ! Questa è un po '
la situazione che si è creata .

Ma vi sono anche altri aspetti umani e
sociali che ci fanno dire che ormai bisogn a
rapidamente chiudere – almeno come mezzo
di lavoro permanente – questo capitolo dei
cantieri . Certo, chiuderlo quando contestual-
mente saremo in grado di creare fonti di la-
voro stabili .

Ma c'è un altro aspetto che, per altro, è
stato già posto in luce dal collega Guerrin i
nella sua ampia, lunghissima esposizione del -
la situazione amiatina che egli conosce bene :
questo aspetto del problema rappresenta i l
lato paradossale della situazione della zona .
Siamo cioè di fronte ad una montagna ch e
vanta alcuni primati . Innanzitutto vanta un
primato di carattere estetico: è una bella
montagna. Ma vanta anche un primato d i
densità di popolazione, superiore forse a
quello di ogni altra montagna d'Italia . Vanta ,
inoltre, una ricchezza non comune . I geologi ,
quando parlano di questa montagna, la raffi-
gurano, direi, come una grande spugna, che
si imbeve dell'acqua che viene dal cielo e
di quella che deriva dallo scioglimento dell e
nevi e diventa un grosso serbatoio naturale ;

essa restituisce questa acqua sia in forma

naturale, sia anche modificata per il passag-
gio attraverso gli strati minerali contenut i

nel sottosuolo . Direi che la montagna si pre-
senta quasi come un grande laboratorio natu-
rale, che assorbe l ' acqua, la arricchisce e l a

restituisce sotto forma di vapori endogeni ,

acque solfuree, e via di seguito .
Ecco il paradosso : si tratta di una mon-

tagna che possiede nelle sue viscere risors e
cospicue, ma che, ciò nonostante, non riesc e

a sodisfare le esigenze dei suoi abitanti . Direi

quasi che, in una economia autarchica, sa-
rebbe autosufficiente . Essa potrebbe, anzi può

senz'altro, offrire addirittura le sue risors e

e renderle disponibili per altre popolazioni .

Questo è il problema di fondo . La gente

dell'Amiata non viene a chiederci qualcosa ;

essa, cioè, non dice : « Noi siamo poveri, non

abbiamo niente, vi chiediamo aiuto », il ch e

sarebbe già legittimo in una società che vuol e

eliminare gli squilibri . Quella gente dice in -

vece : « Noi non siamo poveri, anzi siamo

ricchi, in un certo senso; ma non siamo in
grado di disporre di questa ricchezza che

produciamo col nostro lavoro, che è un la-
voro duro, un lavoro ingrato, un lavoro se-

minato di sacrifici, un lavoro che spesso vie-

ne pagato anche con l'estremo sacrificio dell a

vita » . La storia dell'Amiata offre quest i

esempi di sacrifici .
Questo è per me il problema principale :

gli altri sono importanti, sì, ma direi secon-

dari . La gente dell'Amiata è cosciente di pos-
sedere queste risorse, questo patrimonio ch e
la natura le ha elargito, direi, così munifica-

mente consegnandolo alla sua tutela; è co-

sciente del fatto che il- proprio lavoro tra-
sforma queste risorse in ricchezza, in red-
dito, e chiede di poter disporre almeno di una
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parte di questa ricchezza che essa produce ,
che sia tale da sodisfare le sue esigenze d i
vita. Non è gente egoista quella dell ' Amiata ,
no, non dice : « Tutto a noi » . È consapevol e
di questo dovere di solidarietà nazionale . Ma
è altrettanto cosciente di questo dovere nazio-
nale di solidarietà verso di essa, che è in
fondo la legittima destinataria, per natura ,
della ricchezza prodotta . E la ricchezza sap-
piamo qual è, è stato già detto : è il mercu-
rio. Ed ecco che il discorso si incentra sull a
politica delle aziende mercurifere che ope-
rano nel comprensorio, sia private sia pub-
bliche . Discorso che dovrebbe essere diversi-
ficato perché diversa è la natura anche giu-
ridica di queste società . Certo, sono aziende
che conducono una politica che risponde a d
una loro logica di profitto aziendale . E una
politica, cioè, che difende, secondo la loro
giustificazione, l ' interesse dell 'azienda, ma
che, a nostro parere, non assolve a un com-
pito sociale .

Il discorso è diverso per quanto riguard a
l'azienda a partecipazione statale perché in -
dubbiamente questa non può perseguire esclu-
sivamente obiettivi di profitto . E che cosa
chiede in fondo la gente dell 'Amiata ? Chiede
che queste aziende assorbano manodopera di-
soccupata . Chiede che questa ingente massa
di giovani trovi lavoro in questa attivit à
estrattiva .

Ora l ' incremento della produzione si pu ò
ottenere attraverso un maggior sfruttament o
delle concessioni che sono state accordate a
queste società . Queste concessioni sono state
date in uso perpetuo, però non sono a no-
stro parere sfruttate razionalmente ed inten-
samente .

Quali sono le obiezioni che ci provengon o
dalla controparte con la quale noi stiamo dia-
logando, anche se, in fondo, è una contro -
parte assente ? Alcune non sono espresse m a
ce n'è una che noi sentiamo che è un 'obie-
zione tacita, ma che comunque esiste . In fon -
do la controparte pensa che non è un gran
bene aumentare la produzione di mercuri o
perché si deve tenere alto il prezzo del pro -
dotto .

Non solo, ma si devono creare, si dice ,
delle riserve per garantire una continuità d i
lavoro, nel caso che gli attuali giacimenti va-
dano esauriti . Ora, non è che noi accettiamo ,
anzi non l 'accettiamo, la validità di quest e
obiezioni; supponiamo, tuttavia, in via di
ipotesi che esse siano valide . Se per ipotes i
avessero ragione, noi il discorso lo faremm o
diversamente, e diremmo loro di investire in

altre attività, che possano garantire quest a
continuità di lavoro ed il contenimento, ov e
sia ritenuto aziendalmente opportuno, d i
questa produzione . A nostro parere, ecco, l a
logica aziendale non contrasta con l'esigenza
sociale; e a questo proposito vale una dimo-
strazione efficacissima . Basta che noi apria-
mo questa scheda di informazioni, che poi è
riportata tra le informazioni fornite dall'IRI
qualche mese fa, una scheda che è un po '
la radiografia di questa società (probabil-
mente l'ha compilata la società stessa, i o
penso) ; in questa scheda è contenuta un'af-
fermazione interessante, poiché ad un cert o
punto si dice : « Il mercato del mercurio è
sempre stato caratterizzato da un andamen-
to fortemente ciclico, per cui a periodi d i
grande espansione sono succeduti periodi d i
stasi, o meno favorevole ; anche nell 'arco di
uno stesso anno, la domanda dei singoli pae-
si è soggetta ad una accentuata instabilità e
variabilità, ciò che determina un andament o
gestionale piuttosto irregolare nelle aziende
produttrici, ed una notevole escursione de i

prezzi » .
Per ovviare a questo, la società cosa fa ?

La Monte Amiata, allo scopo di diversificare
la ripartizione dei suoi investimenti, e quin-
di le fonti di reddito, proprio in rapporto al -
l'alternarsi delle congiunture del mercat o
mercurifero, ha negli ultimi anni attuat o
importanti investimenti immobiliari . A Roma
è stata realizzata la costruzione di un impor-
tante complesso edilizio, su un'area di sua
proprietà prospiciente il viale Regina Mar-
gherita, un complesso composto da cinque
edifici ed ultimato nel 1967 . Ecco che in fon-
do essi stessi dicono che non c 'è contrasto tra
quello che noi chiediamo e la logica dell a
azienda; noi allora ci domandiamo, se c 'è bi-
sogno di questa diversificazione di investi-
menti, perché non si investe nel comprenso-
rio dal quale la società ricava i suoi redditi .

Ecco il problema. Non chiediamo sperperi d i
denaro ma che si investa in attività produt-
tive, che siano ricercate e studiate bene le
possibilità economiche della zona .

Si obietta da parte della società che l a
« Monte Amiata » ha una vocazione minera-
ria e non è tendenzialmente disponibile per
altri tipi di attività economiche . A questa
obiezione si può controbattere perché, scar-
tabellando altre pubblicazioni, troviamo che
la società « Monte Amiata » ha altre parteci-
pazioni, la SAI, la CINZIA, la SIAO, il ch e
sta a dimostrare che in altre direzioni que-
sta vocazione è stata disattesa . Non vediamo
quindi perché debba essere assunta come
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giustificazione di un mancato investiment o
nelle zone che a noi interessano .

Il compito, in fondo, del potere politic o
è questo: deve persuadere sulla necessità e
sull 'urgenza di tali interventi ín questa di-
rezione . Altrimenti dovremmo costringere ,
in una forma alla quale non vorremmo ri-
correre, in altri modi la società stessa a
giungere a queste realizzazioni .

Sulle aziende private produrrebbe un cer-
to effetto se la società « Monte Amiata » s i
muovesse in questa direzione, perché offri-
rebbe uno stimolo anche alle altre . Sulle
aziende private si può agire anche invitan-
dole a sfruttare le concessioni che esse han-
no ottenuto, minacciando quella che con pa-
rola oggi piuttosto in uso si potrebbe dire l a
liberalizzazione degli accessi alla zona me-
tallifera . Ci risulta infatti che ci sono richie-
ste di concessioni anche da altre parti .

Noi preferiamo - lo abbiamo fatto anche
nel passato perché siamo convinti di quest o
- che nella zona operi una società a parteci-
pazione statale, alla condizione però che as-
solva anche al suo compito di natura sociale .
Questo ci porta ad aprire il discorso - lo ac-
cenniamo semplicemente - sulla necessità d i
una nuova disciplina della legislazione mine-
raria. poiché soltanto in questo modo po-
tremmo muovere la società in questione i n
questa direzione .

Ho delle perplessità sul problema dell a
tassa poiché non so se tecnicamente sia pos-
sibile una tassa con una destinazione precis a
del suo provento . È una domanda che io m i
pongo e alla quale non so dare in questo mo-
mento una risposta .

Certo, accanto a questo che è il protago-
nista della vicenda, ve ne sono altri . È stato
citato l 'ENEL: anche noi suggeriamo che
quell'ente intensifichi il suo programma d i
ricerche e di sfruttamento dei vapori endo-
geni; ma soprattutto vorremmo che l 'ENEL
riuscisse ad operare in quella zona utilizzand o
manodopera locale . Perché, infatti, il dram-
ma è questo : che l 'ENEL lavora, sì, nella
zona, ma con manodopera trasferita da altre
sedi; e, per di più, ciò comporta anche un
aggravio di carattere finanziario, perché evi-
dentemente gli operai trasferiti da altre sed i
debbono ricevere l ' indennità di trasferta .

È necessario un investimento immediato ,
che può tradursi soprattutto nel finanzia -
mento di un organico programma di risana-
mento idrogeologico e forestale . Il monte
Amiata può diventare veramente una meta
turistica ambita, ricercata tanto in estat e
quanto in inverno; ha bisogno però di inve-

stimenti massicci per la creazione delle infra-
strutture ed attrezzature indispensabili .

La realizzazione di questo programma or-
ganico di intervento è possibile nella misur a
in cui si affronti anche, contestualmente, i l
problema dei collegamenti stradali, delle co-
municazioni . Da molte parti si afferma ch e
l'Amiata è una montagna isolata, direi ir-
raggiungibile . Questa è una delle giustifi-
cazioni che la stessa società « Monte Amiata »
adduce: di fronte alla richiesta di investi-
menti, infatti, essa afferma che non esiston o
le condizioni infrastrutturali perché gli inve-
stimenti possano essere produttivi . Noi non

siamo d'accordo; anzi, a nostro parere, vi

sono altre zone peggio servite, le quali per ò
hanno la possibilità - e lo dimostrano - d i
dar vita ad attività economiche. Comunque ,
da molte parti si afferma che il monte Amiat a

è isolato, che non ha comunicazioni rispon-
denti alle necessità dell'economia moderna .
Orbene, in uno sforzo congiunto fra Stat o
ed enti locali, si affronti il problema di col -

legare più rapidamente l'Amiata con l'« auto -
strada del sole » . La distanza non è cert o
eccessiva, perché si tratta di soli 30 chilo -
metri di una strada attualmente non certo
bella eppure già facilmente percorribile . Se,
comunque, si creasse un collegamento pi ù
rapido (ed un progetto già esiste), ciò contri-
buirebbe a togliere l'Amiata da quell ' isola-
mento denunciato da qualche parte .

L'Amiata - questa zona generosa ed opero -

sa, ma un po ' negletta e anche sfiduciata -
attende in fondo il manifestarsi di una vo-
lontà politica concorde che veda l'impegno
di tutti (soprattutto di coloro che da quella
zona ricevono molto e danno poco) affinch é
la sua popolazione non sia costretta ad emi-
grare, ma riesca a trovare sul posto - perché
ciò è possibile - i mezzi per una vita digni-
tosa e serena . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole Libertini ha
facoltà di svolgre la sua interpellanza .

LIBERTINI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole sottosegretario, credo che
non ci sia alcuno qui dentro, anche se siamo
in pochi, che non avverta lo squallore d i
questi dibattiti rituali che noi facciamo. Ho
avuto modo di dirlo altre volte, ma lo ripeto :
si parla molto di crisi del Parlamento e
questa è proprio una dimostrazione di ciò .
Non alludo al fatto dei banchi vuoti, ma al
fatto che si svolge un rituale : hanno parlato
i colleghi Guerrini, Bardotti (e chi ha ascol-
tato l'onorevole Bardotti poteva pensare che
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fosse iscritto ad un partito diverso da quello
della democrazia cristiana, in quanto h a
svolto bene la sua interpellanza ed i ragiona -
menti che ha portato sono seri ; però è un
deputato di un partito che è responsabile d i
questo stato di cose), poi parleranno altri e
tutti deploreranno la situazione, il sottosegre-
tario ci darà una risposta, noi ci dichiare-
remo sodisfatti o insodisfatti, poi squillerà i l
campanello, la seduta avrà termine e tutt o
rimarrà come prima .

Io l'ho già detto altre volte, noi avver-
tiamo una sensazione di impotenza . (Com-
menti del Sottosegretario Malfatti) . Onorevol e
Malfatti, per esempio in quest 'aula è stato
votato, dai quattro quinti dell'Assemblea, u n
ordine del giorno per la salvezza della fab-
brica Scotti e Brioschi di Novara : ebbene ,
la fabbrica Scotti e Brioschi sta chiudendo.
Questo è il risultato del voto della Camera .
Questo è il senso del problema che abbiamo
davanti .

E allora io vorrei cercare di utilizzar e
- dato che non ritengo che questo stato d i
cose possa essere mutato qui dentro - quest i
pochi minuti in cui parlerò : non ritengo in -
fatti necessario fare un lungo discorso .
Vorrei utilizzarli non per fare di questo di -
battito una base propagandistica - la cos a
mi interessa assai poco, mentre mi interessa
la lotta e la soluzione dei problemi - ma
per esporre un ragionamento che offra all'ono-
revole sottosegretario la possibilità di darc i
una risposta non elusiva .

Una voce all 'estrema sinistra . Ma questa
risposta il sottosegretario ce l'ha già scritta .

LIBERTINI . Spero aggiunga qualche cosa
d'altro . Non vogliamo infatti assistere ad un
vuoto rito perché ciò non servirebbe a niente ;
anzi servirebbe solamente a persuadere i la-
voratori, che sono in tribuna, che in Italia
bisogna farsi giustizia da soli, con la lotta ,
che viene condotta, quindi, a ragione .

Il nodo della questione è quello che già
qui è emerso e che si manifesta nella con-
traddizione tra lo stato di depressione social e
di una zona (che si esprime con la disoccu-
pazione; con lo sfruttamento nelle minier e
dei lavoratori, i quali vivono in media cin-
quanta anni e i cui polmoni, per altro, sono
rovinati già molti anni prima ; con la tuber-
colosi che colpisce il 25 per cento dei bam-
bini ; con la emigrazione ; con la degradazio-
ne dei comuni) e l'alta mole dei profitti ch e
le due società operanti nella zona del Monte

Amiata, una delle quali è a partecipazion e
statale, ricavano dall'attività mineraria .

L'onorevole Bardotti ha lamentato ch e
non siano utilizzate sul luogo le ricchezze
prodotte dalla montagna ; ma vorrei far os-
servare ai collega democristiano che in realtà
quei profitti non provengono dal sottosuolo
ma derivano dalle braccia, dai muscoli, da i
nervi di quel lavoratori che a cinquant'ann i
terminano la loro esistenza . Quelle ricchezz e
nascono dallo sfruttamento della forza-lavoro :
senza le braccia degli operai la montagn a
sarebbe inerte. In quei profitti vi è il sangu e
di questa gente, il loro sudore, la loro vita !
Questo è il diritto di appartenenza del qual e
parliamo .

Ciò non toglie che sia valido, per altr i

versi, il discorso dell 'onorevole Bardotti, l à
dove egli ha rilevato che l'economia della
zona del monte Amiata sarebbe autosufficien-
te qualora le ricchezze in essa prodotte fos-
sero Investite sul posto . Questa prospettiva
va per altro inquadrata alla luce dei riliev i
da noi prima fatti circa il grave costo uman o
che l'attività mineraria comporta .

Le contraddizioni che abbiamo messo in
evidenza possono essere superate in molt i

modi . I lavoratori dell'Amiata nelle loro as-
semblee hanno indicato alcune soluzioni che
sono state qui riprese dal collega Guerrini e
in un certo senso, sia pure parzialmente, an-
che dal collega Bardotti . Queste rivendicazio-
ni riguardano l'estensione della produzion e
mineraria, la migliore utilizzazione dei va-
pori endogeni, la conservazione e lo svilupp o
del patrimonio boschivo e forestale, con l'as-
sunzione di nuove unità di lavoratori per l o
svolgimento di tutte queste attività . Sono
stati inoltre sollecitati interventi per metter e
i comuni in grado di operare nel campo dell e
infrastrutture, che versano in condizioni d i
estrema arretratezza . stata inoltre ripresa
la proposta di istituire una imposta sulle bom-
bole, anche se al riguardo vi è il rischio ch e
essa sia incostituzionale, trattandosi di un a
imposta di scopo .

Noi avanziamo, quindi, queste proposte e ,
per quanto riguarda in particolare l'assunzio-
ne di nuovi lavoratori nelle miniere, sottoli-
neiamo che bisogna tener conto anche dell e
condizioni di insicurezza in cui essi opera-
no - che postulano quindi la necessità di la-
vori di riattamento per garantire, appunto, l a
sicurezza dei lavoratori (non si aspetterà i l
morto !) - e del fatto che, ottenendo queste
società larghi profitti, sfruttando i lavorator i
come li sfruttano, potrebbero ripartire il la-
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voro tra più unità e ridurre in parte tal e
sfruttamento .

Onorevole sottosegretario, io so che ell a
può benissimo dai banchi del Governo, pun-
to per punto, opporre a ciascuna di queste ri-
vendicazioni una obiezione tecnica, che noi
per altro contestiamo . Gliene voglio anticipa -
re qualcuna ; del resto, non è difficile . Ella
può dirmi : noi dobbiamo incrementare la
produzione. La produzione del monte Amiata
rappresenta praticamente il cento per cento
della produzione italiana e gran parte (m i
sembra, circa il 20 per cento) della produzio-
ne mondiale ; un aumento della produzion e
può avere conseguenze sul mercato ; vi è un
problema di prezzi, di utili e così via . Può
dirmi che le possibilità di verticalizzazione
sono, allo stato, limitate. Può fare osservar e
i limiti di competenza dell'ENEL . Può oppor-
mi, come dicevo prima, la incostituzionalit à
di una tassa sulle bombole i cui proventi sia -
no reimpiegati in zona . Ma anche se tutt e
queste obiezioni fossero vere (e io le conte -
sto, si badi bene), il problema resta . Resta
cioè il problema di un reinvestimento in luo-
go di una parte degli ingenti utili che nell a
zona sono prodotti : questo è il punto nodal e
della questione, che dovrebbe avere una so-
luzione tanto più facile in quanto è già pre-
visto l ' insediamento in loco dell'industria a
partecipazione statale. Lo Stato sarebbe di -
rettamente presente : non si avrebbe a che fa -
re soltanto con dei privati, ma con lo Stat o
stesso. Perché però in questa direzione fino-
ra non si è andati ? Io ho già parlato di que-
sto argomento in occasione del dibattito sul -
l 'alto Lazio, così come in altre occasioni, poi -
ché ci troviamo sempre di fronte a questo pro-
blema. Ella infatti, onorevole sottosegretario ,
sa come me e meglio di me che esiste in
Italia un indirizzo di sviluppo economic o
orientato diversamente . Abbiamo sentito cir-
ca 15 giorni fa, in Commissione industria, i l
presidente della FIAT, avvocato Agnelli . Egli ,
come tutti i padroni, non ha bisogno di fo-
glie di fico, ma può parlare chiaramente ;
pertanto, ci ha spiegato come vanno le cos e
della FIAT. Questa società effettua il 20
per cento degli investimenti italiani e ne
orienta un'altra quota cospicua, è diventata
una compagnia finanziaria multilaterale ; ep-
pure 1 '80 per cento dei suoi investimenti è
localizzato a Torino e solo il 20 per cent o
fuori. Si badi che io sono deputato di Torino ,
ma le cose che sto per dire non rappresentan o
solo la mia opinione personale, ma riscuotono
il consenso anche degli operai che mi hanno
eletto, i quali hanno una coscienza nazionale,

una coscienza di solidarietà di classe vasta
e seria. Agnelli ha detto alla Commissione
industria che nel futuro la percentuale d i
investimenti FIAT che andrà all 'estero sarà
del 20, del 30, del 40 per cento . Ai commis-
sari del centro-sinistra che gli domandavano :
« E il Mezzogiorno ? e le altre aree depres-
se ? », Agnelli ha risposto brutalmente :
« Niente da fare D . Ha spiegato di non esser e
un filantropo, ma un industriale . Ha spiegato
che, dovendo scegliere tra un investimento
in Puglie e un altro per comprare un 'indu-
stria spagnola, preferisce comprare l ' indu-
stria spagnola. Ci ha illustrato la direzion e
di marcia di un grande gruppo che non solo
domina od influenza l 'economia italiana, ma
ha anche presentato le sue rivendicazioni al
Parlamento, così come un tempo i monarch i
venivano a chiedere ai deputati che autoriz-
zassero certe spese per loro scopi . È venuto
a chiedere altri tremila chilometri di auto-
strade; ci ha esposto dove devono essere fatt i
gli insediamenti ; si è addirittura offerto d i
appaltare città come Torino, Genova e Mi-
lano per trasformarle in funzione dell'auto -
mobile, con una visione mostruòsa .

Questo è stato l 'episodio Agnelli . Ma ba-
date che, quando passeremo a parlare dell a
« Olivetti », ci accorgeremo che accade la
stessa cosa in quel campo. E quando andrem o
a fondo nel problema dell ' industria chimica ,
della Montecatini, della guerra che si è apert a
in questo settore, – un giorno questa Camera
dovrà discuterne, perché noi del gruppo de l
PSIUP abbiamo presentato interpellanze e d
interrogazioni – ci troveremo di fronte agl i
stessi fenomeni .

Questo spiega quel che accade nell'Amiata ,
in Puglia, in Calabria, in Sicilia, nelle varie
zone depresse . Poco fa un collega del PSI m i
diceva che ci sono tante altre zone nelle con -
dizioni dell 'Amiata . È vero, e queste zone
crescono, ma non a caso, perché la depres-
sione, la distorsione da vaste zone del fluss o
degli investimenti sono il rovescio della me-
daglia dei processi di concentrazione dominat i
dalla logica del capitale finanziario interna-
zionale . Agnelli ce l'ha detto: « Levatevi dal -
la testa che la FIAT sia una fabbrica italiana ;
la FIAT ormai è una compagnia finanziari a
multinazionale, che ha una strategia mon-
diale » .

Ecco la chiave del problema, che è dunqu e
politico . Onorevole Bardotti, non ho alcun a
esitazione a dirle che il suo ragionamento è
stato molto efficace . Ma dobbiamo dargli una
conclusione. L'onorevole sottosegretario c i
fornirà le risposte tecniche ai singoli quesiti,
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ma vogliamo anche una risposta politica . I l
punto è se esista la volontà politica di rimuo-
vere questi ostacoli, di cambiare l'indirizz o
dello sviluppo economico . Se non vi è questa
volontà politica, nessun altro problema pu ò
essere risolto, e anche l 'onorevole Bardotti .
come altri, finisce col divenire come una speci e
di dottor Jekvll-signor Hyde, che nei discors i
fa ragionamenti magnifici, ma poi vota pe r
un Governo il quale difende una politica ch e
porta a risultati opposti a quelli che egl i
auspica .

Quando sento che siamo in teoria tutt i
d 'accordo, io dovrei essere contento, ma non *
lo sono, perché poi le cose rimangono im-
mutate . Siamo tutti in una barca, tutti siamo
convinti che bisogna remare per arrivare a
quella riva ; ma poi la barca sta ferma. Allora
vuoi dire che c'è qualcosa di marcio, qual -
cosa che non funziona, qualcuno che dice d i
remare in una direzione, ma in realtà rem a
nella direzione opposta o non rema affatto .
Questo è il problema . Ascolteremo con inte-
resse quel che l 'onorevole sottosegretario vor-
rà dire, contesteremo le sue obiezioni tecni-
che - se ne muoverà - alle richieste avanzat e
dai lavoratori in agitazione . Ma ciò che no i
chiediamo è una risposta circa la volont à
politica, perché questo è il nodo reale de l
problema: ad esso non si può sfuggire e no i
non vi sfuggiremo .

Desidero puntualizzare con molta chiarez-
za una cosa . Io ebbi a pronunciare in questa
aula parole che formarono poi oggetto di un a
polemica, che furono distorte e male inter-
pretate dalla stampa. Si cerca di accreditar e
il « mito » dell 'occupazione del Parlamento ,
che ci trasformerebbe oltre tutto in rivolu-
zionari da operetta : perché chi volesse co-
minciare la rivoluzione da Montecitorio do-
vrebbe essere portato a Monte Mario, al -
l 'ospedale psichiatrico ! Ma il problema che
noi abbiamo posto allora e che poniamo or a
è molto serio ; ed è questo: noi siamo con-
vinti che tutto ciò che è stato cambiato in
questi anni nel paese, lo è stato soltanto i n
virtù della lotta dei lavoratori . Questo è i l
solo modo per cambiare le cose . Non si tratta
infatti di problemi tecnici che grossi cervell i
possano risolvere . Si tratta di un contrasto d i
interessi, quindi di uno scontro politico, quin-
di di uno scontro fra classi . E tale scontro
può essere vinto soltanto sulla base della lot-
ta e dell ' impegno nel paese . Molto più util i
che non i nostri stessi discorsi di questa mat-
tina sono le lotte, le occupazioni e il sit-in
a Siena che quei Iavoratori hanno fatto . Que l
che appunto noi intendiamo colmare, per es -

sere a posto con la nostra coscienza e per far e
il nostro dovere, è il divario tra le realtà de l
nostro paese, animato ormai da lotte in tutt i
i campi, e l 'accademia settecentesca che s i
svolge qui dentro . Non è possibile che conti-
nui ad esistere questo diaframma . E badate :
sono proprio il Governo e la maggioranza i
responsabili di questo diaframma, dunque, i n
pratica, dello screditamento, dello svuota -
mento, del logoramento dell ' istituto parla-
mentare. Gli ordini del giorno votati e disat-
tesi, le interpellanze e le interrogazioni ch e
passano come l 'acqua sul marmo : qui è la
crisi di questa istituzione . Questa crisi ha
origine nell 'esistenza di poteri che, più alt i
dei ministri e dei sottosegretari, determinan o
nel nostro paese la vita di milioni di persone
- sull 'Amiata come in Calabria e come i n
Sicilia - al di fuori di ogni partecipazione e
di ogni volontà democratica .

Questo è il tema che noi abbiamo di fron-
te. Noi abbiamo portato qui questa mattina ,
insieme con altri settori politici, il problem a
dell 'Amiata. Ma l ' abbiamo fatto senza illu-
sioni, consapevoli degli ostacoli che si frap-
pongono allo sviluppo e alla rinascita del -
1 'Amiata, che impediscono la fine di una con-
dizione vergognosa e intollerabile : perché a
due ore d 'automobile da qui, a due ore d ' au-
tomobile dalle vetrine di lusso della via Con -
dotti, a due ore d 'automobile dalle ricchezze
ostentate, c'è della gente che ha una vit a
media di cinquant'anni, che ha i bambini co n
la tubercolosi, che non riesce a mangiare . Eb-
bene, a questo stato di cose si deve rime-
diare: o si rimedia in un modo, o altri modi
la lotta popolare troverà certamente ! (Ap-
plausi all' estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Giuseppe Nic-
colai ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza .

NICCOLAI GIUSEPPE . Vi rinunzio e mi
riservo di replicare dopo la risposta del rap-
presentante del Governo .

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato per il bilancio e la programma-
zione economica ha facoltà di rispondere all e
interpellanze e alle interrogazioni .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, io no n
posso accettare, in quanto rappresentante de l
Governo, una manifestazione di sfiducia pre-
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liminare e pregiudiziale (Commento del de-
putato Libertini) . . . .non già su quello che
dirà il Governo, su cui, a norma del
nostro regolamento e della logica del sistema
parlamentare, ci si potrà esprimere dalle va-
rie parti presenti in quest'aula, concordi o
in disaccordo, ma fin d'ora con un giudizio
negativo aprioristico, con un metodo che vie-
ne in un certo senso a sterilizzare la nostra
discussione, a renderla del tutto dogmatica ,
come contrapposizione prefabbricata di posi-
zioni e non come dialogo e come confronto .
Come anche mi consentirà l'onorevole Liber-
tini di dirgli che tanto più questa posizione
diventa dogmatica in quanto egli, anticipan-
do il pensiero del Governo – e questo gli è
stato tecnicamente facile perché l'onorevole
Libertini prima che iniziasse la seduta mi
aveva posto delle domande a cui io ho rispo-
sto, per cui la sua attuale « previsione » è
abbastanza semplice, non richiedeva né intui-
to profetico né le virtù dei maghi – dice : a
quanto ci dirà il Governo sui singoli punti
rispondiamo contestando in partenza .

Ora, faccio rilevare che qui si sarebbe po-
tuta intrecciare una discussione utile se, aven-
do posto determinati quesiti e avendo dat o
determinati indirizzi di soluzione a singol i
problemi, per esempio nella interpellanza de l
suo gruppo, l'onorevole Libertini avesse avut o
la cortesia di illustrare indicazioni non deri-
vanti da contrapposizioni di scuole ideologi -
che ma solamente da analisi o da intuizion i
di carattere economico-tecnico ; indicazioni che
ovviamente sono solo enunciate nel testo del -
l'interpellanza, che debbono essere approfon-
dite con la discussione e confrontate con l e
valutazioni diverse sul piano tecnico-econo-
mico, salvo poi, per gli interpellanti dichia-
rarsi alla fine insodisfatti per poter in sede
di replica – perché questa è la logica del -
l'interpellanza – nuovamente dimostrare la
permanenza di validità delle soluzioni tecni-
co-economiche indicate nelle interpellanze .,

Da questa discussione tutti avremmo po-
tuto alla fine ricavare maggiori idee, spunti ,
suggerimenti per condurre nel concreto le ri-
forme grandi e piccole che sono necessari e
così per creare occupazione nell'Amiata com e
per migliorare in generale le condizioni eco-
nomiche, sociali e civili del nostro paese .

Comunque non ho alcuna intenzione di

fare polemica sterile e astratta . Abbiamo una

situazione che è nota a tutti, una condizion e

di depressione grave, problemi reali di disoc-
cupazione e di sottoccupazione del pari noti ;
abbiamo la necessità, non di iniziare dal -

l'anno zero, ma di continuare e di migliorare

l'azione di intervento pubblico al fine del
risanamento di questa parte del nostro paese .

Per quanto riguarda la richiesta- circa l a
volontà politica del Governo, evidentement e
non ho che da affermare e sottolineare che i l
Governo stesso non lascerà nulla di intentat o
per portare avanti un processo tendente ad
eliminare la disoccupazione e a correggere
gli squilibri territoriali del nostro paese e ,
in questo quadro, per il miglioramento della
situazione dell'amiatino .

Il discorso generale lo rimandiamo, onore-
vole Libertini, ad altra occasione : certamente
è lecito risalire dal problema dell'Amiata al
problema di carattere generale, ma credo ch e
sia ora il caso di discendere all'oggetto spe-
cifico del nostro dibattito .

Per venire non ad una risposta di carat-
tere burocratico, onorevole Rodolfo Guerrin i
(almeno non lo faccio con questo cuore e con
questo sentimento), ma alla informazione do-
verosa che un rappresentante del Governo
deve dare non solo sulle linee di sviluppo ,
ma anche con un minimo di documentazion e
(anche qui per un confronto di posizioni e
di dati che credo possa comunque esser e
utile), mi consentirete (se questa' parte non
è gradita, me ne astengo senz' altro, ridu-
co assai la mia esposizione) di dare qualch e
elemento di informazione e di esprimere an-
che qualche giudizio critico in riferimento
agli spunti, ai suggerimenti e alle prospet-
tive che sono stati indicati nelle varie in-
terpellanze e interrogazioni presentate .

In primo luogo vorrei soffermare la no-
stra comune attenzione sul settore minerari o
e dare rapidamente alcuni dati sull'anda-
mento dell'occupazione in questo settore .

Circa la società SIELE, negli ultimi ann i

abbiamo registrato una diminuzione di 2 2

unità, cioè da 428 unità nel 1964 siamo pas-
sati a 406 unità nel 1968 .

Per l'occupazione della società SMI ab-
biamo un incremento di occupazione . Da 83

addetti nel 1964 siamo passati a 155 nel 1968.

Com'è noto, con il 1965 è entrata in attivit à

una seconda miniera, cioè al lavoro nella mi-
niera di Bagnore si è aggiunto quello nell a

'miniera di monte Labbro .
Per la società più importante, cioè la so-

cietà a partecipazione statale – la Monte

Amiata – nei cinque anni si è registrato un

incremento di occupazione di 214 operai e d i

20 impiegati .

GUERRINI RODOLFO . Non glieli hanno

forniti i dati di quelli che sono andati i n

pensione !
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MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica .
Ella avrà poi la possibilità di replicare . Co-
munque, per quanto si riferisce alle assun-
zioni dei giovani, ritengo che questi dat i
abbiano una obiettiva importanza . (Comment o
del deputato Rgdolfo Guerrini) .

Ella ha sviluppato questo argomento nel -
la sua ampia e documentata esposizione . A
questo riguardo vorrei dire che, rispetto a
questi andamenti occupazionali non certo ot-
timali - altrimenti non saremmo qui riunit i
a parlare della grave situazione di disoccu-
pazione o di sottoccupazione nell'Amiata -
bisogna tuttavia confrontare questi dati con
l'andamento generale del settore estrattivo i n
Italia che, come è noto, ha registrato in que-
sti anni una notevole diminuzione del nume-
ro degli addetti . Tra l 'altro, questo è un set-
tore nel quale, come tutti sappiamo, incide
fortemente l'introduzione dell'automazione .

necessario ora condurre un ' analisi più
precisa nei due campi fondamentali, ossi a
nel settore della ricerca e in quello dello
sfruttamento delle miniere .

Citerò brevissimi dati . L'attività di ricer-
ca della SIELE si svolge in base a due per -
messi di ricerca, ottenuti uno nell 'ottobre
1967 e l 'altro nel luglio 1968 ; attualmente s i
registra un'attività geologica e geochimica .

Per quanto riguarda la SMI, questa so-
cietà non limita la propria attività a tale tip o
di ricerca, ma opera anche sondaggi esplo-
rativi, oltre che, ovviamente, nell ' ambito
delle concessioni minerarie, seguendo le vene
individuate.

Per la Monte Amiata, data la sua mag-
giore rilevanza ed anche per l'attenzione par-
ticolare che nelle interpellanze e negli in-
terventi, si è data a questa società, vorrei
dare una documentazione un po' più esau-
riente. Anche qui, nei lavori di ricerca all o
interno delle miniere in regolare attività pro-
duttiva, si è sviluppata un ' attività intesa a
mantenere e a consolidare per il futuro l 'at-
tuale standard di produzione di mercurio
delle miniere . A tal fine sono state intrapre-
se anche opere di notevole impegno tecnic o
ed economico, come l'escavazione della gal-
leria di ribasso nella miniera Selvena. Sono
inoltre continuati gli studi e le indagini de-
stinati ad indirizzare nuove ricerche entr o
le stesse concessioni, al fine di reperire al -
tre aree mineralizzate oltre a quelle già note .

GUERRINI RODOLFO. Tutto questo è
scritto esattamente nel bilancio della societ à
Monte Amiata .

LIBERTINI . Quei dati della Monte Amia-
ta sono stati contestati .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
il 'bilancio e la programmazione economica .
Se mi consente, signor Presidente, vorre i
proprio sollevare una questione di principio .
Io ho premesso che sto dando elementi d i
documentazione e che non mi sto addentran-
do per ora in un giudizio critico. I collegh i
hanno mostrato di gradire che questi ele-
menti di informazione e di documentazion e
siano contenuti nella risposta del Governo .
Ora le informazioni sono fatti, non sono opi-
nioni . Non vedo dunque che cosa vi sia di
scandaloso che io stia dando degli element i
che sono presenti anche nella relazione d i

una società a partecipazione statale . Se qui
si vuol fare veramente la polemica per la po-
lemica, allora io mi avvio rapidamente alla
conclusione eliminando questa parte di do-
cumentazione ed esprimendo solamente qual -
che giudizio critico sulle interpellanze pre-
sentate .

PRESIDENTE . Dopo che gli interpellan-
ti hanno fatto un 'ampia esposizione dei ri-
spettivi punti di vista sui dati e sugli aspett i

del problema, mi pare che anche il Governo
stia facendo il suo dovere dando le informa-
zioni, che si potranno poi discutere in punto

di interpretazione. D'altra parte, gli inter-
pellanti, avendo diritto di replica, potrann o

in quella sede svolgere la loro critica .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato pe r
il bilancio ° la programmazione economica .
Non è che si voglia drammatizzare . Secondo
me, noi dobbiamo svolgere un dibattito che
serva ad arricchire le opinioni di tutti, non

delle posizioni pregiudiziali . In questo caso
sarebbe perfettamente inutile che si facciano
queste discussioni . Comunque, poiché l 'ono-
revole Guerrini ha fatto uno specifico rife-
rimento al problema della miniera di Bagni
di San Filippo in comune di Castiglion e
D'Orcia - anche qui chiedendo, se non ho
compreso male, delle informazioni - dirò che

fin dal 1965 la società Monte Amiata ha in-
trapreso nuove ricerche nel sottosuolo entro

tale concessione mineraria, sulla base di ta-
luni indizi emersi in una precedente cam-

pagna di sondaggi eseguiti dalla superficie .

A questo proposito, è stato scavato ed
equipaggiato un nuovo pozzo di estrazione
della profondità di 170 metri. Il pozzo, a
causa di gravi e frequenti difficoltà, rappre-

sentate da importanti venute d 'acqua e di
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gas, è stato portato a termine solo alla fine
dello scorso anno . Sono ora in corso lavor i
di tracciamento per le gallerie di ricerca .

Si prevede che prossimamente i lavori d i
ricerca potranno essere incrementati ; è però
da tenere presente che il ritmo dei lavori in
questa miniera potrà risultare condizionat o
dai rischi tuttora presenti di vene d'acqua e
di gas, per i quali sono richieste severe misur e
di sicurezza e di controllo, oltre a particolar i
tecniche di organizzazione e di condotta dell e
lavorazioni .

Circa la messa in produzione di questa
miniera, essa è subordinata agli esiti dell e
ricerche in corso, come ho detto .

Per l 'altro problema, anch 'esso sollevato
nel corso della discussione, relativo alla mi-
niera del monte Labbro Secondo, in comun e
di Santa Fiora, anche per questa miniera ,
come per quella di Bagni di San Filippo, a
seguito di una campagna di sondaggi e d i
esplorazioni, è stato scavato un nuovo poz-
zo, della profondità di circa 70 metri, desti -
nato a consentire le ricerche nel sottosuolo .
Non appena sarà installato l'impianto mecca-
nico di estrazione, che deve essere fornito d a
parte di ditte specializzate, si darà corso ai
lavori di tracciamento delle gallerie .

Per la miniera delle Solforate (concession e
Selvena, in comune di Castellazzara), pros-
simamente si inizierà la riapertura della
galleria di accesso alla vecchia miniera, dove
saranno successivamente intrapresi nuovi
lavori di ricerca nel sottosuolo, secondo un
programma ancora allo studio .

Circa le prospettive di investimento dell a
Monte Amiata per il 1969, per le miniere di
mercurio in attività di Abbadia San Salva-
tore e Selvena, e per i lavori di ricerca nell e
concessioni di monte Labbro Secondo e Bagn i
di San Filippo, si prevede un investimento d i
circa 1 miliardo e 300 milioni di lire . Si pre-
vede, altresì, per quanto si riferisce all ' oc-
cupazione, un ulteriore incremento, secondo
quanto già registrato in questa società ne i
cinque anni passati, in misura per altro lie-
vemente superiore alla media degli anni
passati .

Circa le prospettive a più lungo termine ,
mi posso solamente limitare a dire che l'even-
tuale incremento delle cifre che ho dato, si a
in termini di investimento sia in termini d i
occupazione, è subordinato all 'esito delle
ricerche in corso e potrà essere influenzato
da impreviste difficoltà ambientali .

Per quanto su questo . argomento così im-
portante la discussione sia del tutto aperta,
vorrei dire solamente, in termini generalis-

simi, che quando si sottolinea da alcune part i
la necessità di allargare indefinitamente i l
processo di produzione mineraria nell'Amia-
ta, bisogna evidentemente anche tenere pre-
sente un ovvio principio di carattere generale
e cioè che la produzione non può che essere
strettamente collegata al mercato e all a
domanda . Ove per il mercurio sembra che
ci si trovi in presenza di una domanda rela-
tivamente rigida.

GUERRINI RODOLFO. Ci vuole allora
spiegare come mai la Spagna ha aumentato ,
negli ultimi anni, la sua produzione di 20
mila bombole che vende regolarmente all o
stesso prezzo ?

MALFATTI, Sottosegretario' di Stato per il
bilancio e la programmazione economica . Per
quanto ne so, la Spagna ha avuto una caduta
nel mercato mondiale nell 'ultimo anno . La
Spagna rappresentava il 30 per cento sul mer-
cato mondiale del mercurio ed è caduta – ri-
peto – nell'ultimo anno a circa il 20 per cento.

A questo punto, dopo questa rapida ed in -
completa esposizione di quelli che sono stat i
i livelli di occupazione in questi anni nel
settore minerario e di quella che è l'attività
condotta dalle tre società nel settore della ri-
cerca e in quello dello sfruttamento e dell a
coltivazione delle miniere, mi sia consentito
di passare alla seconda parte, e cioè al giu-
dizio critico in alcune ipotesi avanzate nell e
interpellanze come linea di soluzione da in-
dicare per questo settore (considerato com e
un settore portante dell'economia amiatina
per quanto riguarda l'occupazione) e di for-
nire anche alcuni elementi sul problema del -
la dilatazione degli investimenti, della crea-
zione di nuovi investimenti o reinvestiment i
e della conseguente creazione di nuovi post i
di lavoro, anche fuori del settore minerario .

Per quanto riguarda una delle tesi avan-
zate, e cioè quella relativa alla verticalizza-
zione dei processi produttivi, al fine appunt o
di creare nuovi investimenti, e con nuovi in-
vestimenti nuova occupazione, mi sembra ch e
questa linea non sia realistica; ci troviamo in
presenza di un metallo relativamente nobile ,
di prezzo elevato, adoperato in assai piccol e
quantità nelle industrie le più disparate (nel-
le industrie degli esplosivi, nell'industria far-
maceutica, in alcuni comparti dell'industri a
meccanica) . Se si vuole parlare di installa-
zione sul luogo di industrie che in qualch e
modo adoperino il mercurio, mi sembra ch e
il discorso sia male fondato, poiché si tratta
in genere di industrie a tecnologia molto avan-
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zata che, proprio per questo stesso fatto, ab -
bisognano di un contesto infrastrutturale ed
ambientale, che saremo concordi tutti, nel ri-
tenere non ravvisabile nell'amiatino . Per que i
settori industriali, d'altra parte, nei quali i l
mercurio viene utilizzato in bassa misura ,
non si vede con chiarezza il collegamento tra
la presenza di mercurio in un luogo e la ri-
chiesta di impiantare un'industria in esso. Ci
sembra, insomma, che non sia questa la line a
che possa portare all ' obiettivo, che tutti quan-
ti vogliamo raggiungere, di aumentare il li-
vello occupazionale nella zona dell'Amiata .

LIBERTINI . Se vi fosse l'incentivazion e
oggettiva, non staremmo qui a discutere .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica .
Questa interruzione cade opportuna, perché
vorrei dire che nel momento in cui, in ipo-
tesi, si è concordi sull 'analisi sommariamen-
te fatta, perché oggettivamente fondata, pe r
cui, se avessimo anticipato e non rovesciato
i termini della discussione, si sarebbe potut i
arrivare a concludere che l'indicazione dell a
verticalizzazione è una pista sbagliata pe r
raggiungere nella zona livelli occupazional i
più alti (la ascolterò, onorevole Libertini, co n
molto interesse al momento della replica) ; s i
tratta allora di esplorare altre strade .

A questo riguardo, devo dare un'indica-
zione non tecnica ma di volontà politica e co n
ciò rispondo in modo particolare alle argo-
mentazioni dell'onorevole Bardotti . Il mini-
stro delle partecipazioni statali, ben consape-
vole della discussione del problema, mi ha
autorizzato a comunicare alla Camera che in-
tende promuovere al più presto un approfon-
dito esame dell'intera questione, al fine d i
verificare le possibili condizioni di eventual i
nuove iniziative per la zona dell'Amiata . Pos-
so anche dire che il ministro Forlani si è gi à
mosso su questa linea con una riunione pre-
paratoria da lui presieduta pochi giorni fa .

Vorrei passare ora all'esame rapido di al-
tri elementi contenuti nelle interpellanze e
sui quali ci si è intrattenuti nello svolgi-
mento . A proposito della imposta di fabbri-
cazione sul mercurio al fine di trarre i mezz i
necessari per la costruzione di opere pubbli-
che indispensabili per la zona, a me sembra
(d'altra parte, questo dubbio è già stato an-
ticipato dai proponenti : e in ogni caso il Go-
verno si riserva di precisare il suo punto d i
vista quando si dovranno esaminare le propo-
ste di legge già annunciate) che la proposta

formulata in questi termini non abbia ma-
nifestamente un fondamento nella misura in
cui si tratterebbe di un'imposta di scopo e co-
me tale, quindi, in contrasto con la Costi-
tuzione .

Per il problema dell 'ENEL, vorrei rapi-
damente rispondere su alcuni elementi emer-
si nel corso della discussione o presenti an-
che nelle interpellanze e interrogazioni . S i
sostiene a questo riguardo un 'altra ipotesi di
lavoro: la opportunità di sfruttare sul piano
chimico i vapori endogeni dell'amiatino .

A questo riguardo debbo ricordare che
non si tratta di una questione solo di carat-
tere formale, che gli onorevoli deputati cono-
scono molto bene, cioè della impossibilità ,
per legge, per l'ENEL di compiere lavori in
campi diversi da quelli che dalla legge stess a
gli sono stati assegnati . A giudizio dell'ENEL ,
esiste anche una impossibilità di caratter e
tecnico-economico . Lo sfruttamento chimic o
dei vapori endogeni a Larderello era stato a
tempo effettuato da un reparto chimico dell a
ex impresa Larderello, che dai fluidi endoge-
ni ricavava composti borici, ammoniaca e così
via . Gli impianti relativi si sono però dimo-
strati economicamente non convenienti e son o
stati gradualmente abbandonati all'epoca in
cui si iniziavano le perforazioni nella zona
dell 'Amiata. I fluidi endogeni dell'Amiata
presentano poi minori quantità di compost i
chimici rispetto a quelli di Larderello e ,
quindi, a maggior ragione non possono essere
economicamente utilizzati per produzioni chi -
miche .

Questo è il dato di fatto per cui anche que-
sta ipotesi di lavoro cozza contro la realtà ;
pronto, per altro, il Governo, per la parte d i
sua competenza, ad esaminare qualsiasi stu-
dio tecnico in senso contrario che possa es-
sere presentato, su questo come su tutte l e
altre ipotesi avanzate .

Anche per le acque calde sono state fatt e
ipotesi di impiego per l 'agricoltura, per la co-
struzione di serre ed altro. Anche a quest o
riguardo però sembra che non sussistano gl i
elementi di economicità .

Vi è un problema specifico – non so se è
11 caso che su questo mi soffermi – che ri-
guarda in modo preciso il comune di Pianca-
stagnaio, relativamente appunto all'utilizza-
zione delle acque calde. Anche a questo ri-
guardo sono in grado di dare qualche ele-
mento di dettaglio, pur in questa discussion e
di carattere generale, elemento per altro d i
interesse per i cittadini di Piancastagnaio .

Essendo stata avanzata una richiesta d a
parte del comune per l 'utilizzazione del poz-
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zo Capannacce che eroga acqua in quantità
notevole, si rileva, in primo luogo, che vi
sono state notevoli variazioni di portata in
questi ultimi tempi e inoltre il pozzo in pa-
rola è attualmente sotto controllo da part e
dei tecnici dell 'ENEL. Quindi, l 'estrema pre-
carietà delle caratteristiche del pozzo stesso ,
come portata e come termalità, legate a cau-
se naturali, cioè incrostazioni, assestamenti ,
ostruzioni, e anche le attività di ricerca per
lo sfruttamento, tuttora in corso nelle zon e
vicine da parte dell'ENEL, sconsigliano, a
giudizio dei tecnici, qualsiasi investimento a
lungo termine .

L'ENEL, comunque, si è dichiarata dispo-
sta a permettere al comune di Piancastagnai o
l'eventuale provvisoria utilizzazione delle ac-
que calde del pozzo Capannacce senza natu-
ralmente offrire garanzie sia per la durata ,
sia per la quantità, sia per la qualità dei flui-
di erogati .

Circa le tariffe, ritengo che la questione
della unificazione tariffaria sia ben nota ed è
quindi inutile aprire, in questa sede, un di -
scorso che non può che essere affrontato nell e
sue dimensioni generali e nazionali .

Passando al problema della elettrificazio-
ne rurale, noi abbiamo due leggi fondamen-
tali: il « piano verde » n. 2 e la legge 28
marzo 1968, n. 404, che hanno dato global-
mente una disponibilità per una spesa plu-
riennale di 85 miliardi e 750 milioni per ar-
rivare ad una integrale elettrificazione dell e
zone rurali del nostro paese .

L'ENEL ha compiuto una indagine, assa i
pregevole, che ci ha fornito i termini del pro-
blema con una documentazione esauriente ,
precisando quanti sono i nuclei, i centri, l e
case sparse nel nostro paese – con popola-
zione permanente e con popolazione stagio-
nale – ancora prive di energia elettrica e, d i
conseguenza, sappiamo con esattezza qual è
l ' entità del problema e quali sono i fabbisogn i
finanziari per risolverlo .

Nell'ambito delle due leggi ricordate è
evidente che le esigenze del comprensorio
dell 'Amiata saranno tenute nella dovuta con-
siderazione .

Fra i problemi più ampiamente trattati nel
corso del dibattito, particolarmente da parte
dell'onorevole Bardotti, vi è quello degli in -
vestimenti dell 'ENEL, anche in relazione al -
l'occupazione di manodopera locale . A tale
proposito, poiché si è lamentata la mancanza
di dati precisi sui programmi dell'ENEL, vo-
glio ricordare che per spese di perforazione
di cinquanta pozzi per i vapori endogeni del-
l 'Amiata sono stati spesi due miliardi e 900

milioni, mentre per l'impianto delle central i
di Bagnore prima e seconda, di Senna e d i
Piancastagnaio è stato investito circa un mi-
liardo e mezzo di lire. Per l'attività di ri-
cerca e di coltivazione nel campo dei vapor i
endogeni si prevedono altri investimenti per
500 milioni di lire annue .

Circa i problemi di riassetto idrogeologico
del comprensorio e di sistemazione forestale e
montana, nonché di miglioramento fondiario ,
va tenuto presente che tutte le domande d i
miglioramenti fondiari presentate hanno l a
possibilità di essere finanziate nell'arco del
1969, mentre la questione globale del risana -
mento idrogeologico del comprensorio non
potrà essere affrontata prima che siano stat i

ultimati i lavori della commissione di cu i
all'articolo 14 della legge n . 632 del 1967.

Sull'azione compiuta in questi anni per

il rimboschimento e per la creazione di can-
tieri di lavoro già si è intrattenuto l'onorevol e
Bardotti e mi limiterò pertanto a specificare

che dal 1963 al 1968 l ' ispettorato forestale

del monte Amiata ha concesso finanziament i

per un miliardo e quattrocento milioni par i

a 350 mila giornate lavorative, cui sono da

aggiungere 275 cantieri di lavoro per 498 .520

giornate lavorative. Tali giornate sono stat e
in parte retribuite con salario sindacale .

In ordine alle esigenze di formazione pro-
fessionale, ricorderò la creazione di un centro

di addestramento professionale ad Arcidosso .
A proposito di opere pubbliche, cui è stato

fatto un accenno di carattere generico, non
posso fare altro che dire come, compatibil-
mente con le possibilità di bilancio, le richie-
ste avanzate dagli enti locali saranno tenute
nella massima considerazione da parte del

Ministero competente .
Infine è stato fatto un accenno al proble-

ma della costituzione di commissioni di col-
locamento comunali . Circa tale richiesta, è

noto che la commissione provinciale per i l

collocamento può autorizzare il prefetto a d

istituire tali commissione con proprio decreto .

Il Ministero del lavoro non ha mai mancato

di rilasciare questa autorizzazione ogni qual

volta sia pervenuta la richiesta e recentemen-
te ha richiamato l'attenzione dei dipendent i

degli uffici periferici sulla necessità di costi-
tuire gli organismi collegiali soprattutto pres-
so quei comuni in cui tuttora si manifestano
larghe possibilità di lavoratori generici e d i

braccianti agricoli di fronte a scarse possi-
bilità di lavoro .

Onorevoli colleghi, ricapitolando i termini

della mia replica, esiste, come ho detto, u n

problema di depressione dell'Amiata ben noto .



Atti Parlamentari

	

— 5412 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 MARZO 1969

Ed esiste la decisa volontà politica del Go-
verno di impegnarsi affinché da tale condi-
zione di depressione si passi ad una evolu-
zione positiva . Sono state anche indicate per
risolvere questo problema delle ipotesi tec-
nico-economiche che, a nostro giudizio, co n
le migliori intenzioni di chi le ha proposte ,
non sembra tuttavia possano avere un avve-
nire, per le ragioni tecniche che succintament e
ho esposto . Mi riferisco al problema della
verticalizzazione, nonché a quello dello sfrut-
tamento chimico dei vapori endogeni .

Ho anche detto quanto, sul piano ch e
l'onorevole Bardotti ha definito straordina-
rio, si è fatto nel passato per lenire, se no n
risolvere, il problema della disoccupazione .
Ho anche dato un ' informazione circa gli an-
damenti dei livelli di occupazione nel setto-
re minerario . Per quanto si riferisce all 'at-
tività di ricerca e di coltivazione ho fornito
elementi d'informazione . Ho detto infine che
il ministro delle partecipazioni statali si è
investito personalmente del problema ai fin i
dell'esame della situazione per verificare l e
'condizioni di possibili eventuali nuove ini-
ziative nella zona . Tutto questo evidentemen-
te nel quadro di una politica che trova nell a
eliminazione della disoccupazione e nella
correzione degli squilibri territoriali i suoi
elementi qualificanti e che richiede, per es-
sere realizzata, molte componenti, fra cu i
anche quella di accertare con precisione, con
uno sforzo comune di buona volontà, le con -
crete possibilità e le concrete iniziative da
avviare per creare nuovi posti di lavoro .

Qualsiasi strada non è idonea per portar e
al raggiungimento di questi risultati . Infat-
ti, quelle che sono tecnicamente impossibil i
da percorrere e si risolvono solamente in di-
struzione di ricchezza, riducono le risorse
del nostro paese e in sostanza aggravano e
non tendono invece a risolvere i due fonda-
mentali problemi del nostro paese, dei qual i
l'Amiata è una dolorosa testimonianza : la
persistenza di situazioni di disoccupazione e
l 'esistenza di gravi squilibri territoriali .

PRESIDENTE. L'onorevole Bonifazi, co-
firmatario dell ' interpellanza Guerrini Rodol-
fo, ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BONIFAZI . La risposta del rappresentan-
te del Governo alle varie interpellanze e in-
terrogazioni è stata una serie di « no » abba-
stanza espliciti e l 'unico impegno che egli h a
assunto di fronte alla Camera è stato quell o
di studiare, unitamente al ministro delle
partecipazioni statali, cosa si potrà fare nel

prossimo o lontano futuro . Vorrei subito ri-
levare che è mancata nella lunga, un po' di-
sarticolata e confusa esposizione dell'onore-
vole sottosegretario ogni valutazione della si-
tuazione politica che si è creata nella zon a
del monte Amiata e in tutto il territorio del -
le province di Siena e di Grosseto .

Vi è là una situazione abbastanza dram-
matica, una lotta acuta, difficile e piena di
significato politico . Mentre' qui avviene l o
svolgimento di interpellanze, a Siena è in
corso uno sciopero generale di quattro ore
cui partecipano tutte le categorie di quell a
città e, nei giorni scorsi, vi sono stati scioper i
generali sulla montagna amiatina ed in var i
centri delle due province . Vorrei anche ag-
giungere, poiché l 'onorevole sottosegretari o
non ne ha fatto parola, che da oltre 12 giorni
un centinaio di minatori vive attendato in
una piazza di Siena e molte altre centinaia
di disoccupati nell 'Amiata manifestano ogn i
giorno, da più settimane, la loro volontà d i
trovare un'occupazione . È una lotta questa
che ha commosso tutta l'opinione pubblica
e l'ha anche profondamente unita, mettendo
in movimento sindacati, partiti, studenti ,
popolazioni intere, ed ha determinato una
gara di solidarietà politica ed umana profon-
dissima. Debbo dirle, onorevole sottosegreta-
rio, che ieri sera l'arcivescovo di Siena, in-
sieme con esponenti di tutte le categorie so-
ciali della città, ha portato la propria solida-
rietà morale e materiale ai disoccupati atten-
dati ; è in corso quindi una lotta unitaria, d i
cui è espressione un telegramma che ci è
pervenuto questa mattina a firma di tutti i
partiti della provincia di Siena (comunista ,
democratico cristiano, socialista, socialist a
proletario e repubblicano), che fanno propri a
la carta rivendicativa dei disoccupati e de i
minatori dell 'Amiata .

Le questioni quindi che sono state qui po-
ste, onorevole sottosegretario, non interessan o
soltanto una ristretta minoranza, un grupp o
di disoccupati, ma coinvolgono tutte le forz e
democratiche di due importanti province . Ed
a questo proposito già si rivela un signifi-
cato politico che ella non ha colto : la giu-
stezza della lotta e la volontà di profondi cam-
biamenti nella situazione economica e social e
del monte Amiata .

Né si può dire che l'argomentazione tec-
nica, che ella qui ha voluto portare, cancell i
di colpo tutte le rivendicazioni e Ie argomen-
tazioni non solo del gruppo comunista, ma
anche di quello social-proletario . Non soltan-
to non possiamo accettare queste argomenta-
zioni tecniche ; esse ci inducono infatti a porle
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un'altra questione: sono 20 anni che in quest a
zona vi è disoccupazione permanente . Posso
assicurarle, onorevole sottosegretario, che fr a
i disoccupati attendati a Siena vi sono lavo-
ratori che nel dopoguerra hanno lavorato sol -
tanto per qualche giorno all'anno, il più dell e
volte nei cantieri di lavoro, e vi è gente che
non ha mai avuto un'occupazione stabile, mai
una sicurezza di vita .

Ella comprenderà come dietro questa situa-
zione non vi sia soltanto un problema econo-
mico, ma soprattutto un problema umano ,
che il salario di fame dei cantieri-scuola ,
l 'ansia, l ' insicurezza, forse qualche volta l a
disperazione di tante famiglie contribuiscono
ad esasperare sempre di più ; noi avvertiamo
giorno per giorno che cresce la collera pe r
questa ingiustizia permanente consumata a i
danni di una popolazione laboriosa . Ella ,
onorevole Malfatti, credo non abbia voluto
capire che cosa c'è dietro questa situazion e
che pure riconosce essere reale : c'è anche la
miseria, come ha detto l'onorevole Libertini, c i
sono le privazioni per le donne ed i ragazzi, c' è
la sottoalimentazione . E mi scuserà se faccio
qui un accenno di altra natura, non pro-
priamente politico : ella non ha avuto alcun a
espressione di umana comprensione o di ap-
prezzamento per tutta questa gente . Noi dob-
biamo perciò esprimerle il nostro giudizi o
negativo, perché i 108 minatori e disoccupat i
che stanno assieme sotto le tende, assistit i
dalla solidarietà di tutta la popolazione, sono
un fatto politico, carico di significato, un a
ribellione ad uno stato di cose che non s i
vuole accettare.

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica .
Se mi consente, onorevole collega, per quant o
riguarda l 'apprezzamento suo e dei collegh i
della sua parte che, al di là delle questioni
politiche, investe il mio personale atteggia -
mento, voglio farle notare che non è mi o
costume, quando ricadono su di me delle re-
sponsabilità, assumere un atteggiamento d i
cinismo o di scarso rispetto per le esigenz e
che mi vengono prospettate ; e questo vale in
particolare quando si tratta di questioni che
coinvolgono i disoccupati .

BONIFAZI . Non ho parlato di cinismo ,
onorevole sottosegretario: ho detto che mi sa-
rei aspettato dal Governo maggiore compren-
sione. Ci sono centinaia di lavoratori disoc-
cupati e ci sono persone attendate che hann o
problemi umani immediati di grandissimo
rilievo. Questo fatto era mio dovere rilevare .

Ma non ci sono soltanto questioni, ripeto ,
umane e immediate di lavoro : ci sono anche
problemi di scelta e di orientamento politici .
Ella ha definito reale la situazione che è sta-
ta da noi denunciata . Bisogna aggiungere che
l 'Amiata è un piccolo pezzo d'Italia, è l o
specchio di una situazione più generale : ci
sono grandi imprese – non soltanto noi l o
diciamo – che sfruttano a rapina quelle zone ,
ci sono profitti vertiginosi in continuo au -
mento, da un lato, e disoccupazione dall'al-
tro, lotte sociali e scontri ricorrenti e insie-
me rinvii, ottusità e persino discriminazioni
nelle assunzioni al lavoro . Ed ora si aggiun-
ge quella che io giudico una palese insensi-
bilità del Governo. L'Amiata per noi è l a
espressione di una politica di classe dura e
costosa per decine di migliaia di lavoratori .

Ella stesso, onorevole sottosegretario, non h a

potuto negare, anche quando ha cercato d i
contestare alcune cifre, il fatto che chi paga
per questa politica – e insisto su tale punto –

sono i lavoratori : 2 mila disoccupati, mille
semioccupati, con tutto ciò che questo com-

porta; oltre 10 mila abitanti in meno nell a

zona; il caso dei bambini tubercolotici ch e

è stato ricordato da molti ; i morti per silico-

si: solo nel 1968 sono morti 21 giovani mi-
natori del monte Amiata per silicosi .

Basterebbero questi elementi per giudica -

re la nostra classe dirigente . Perché – noi
domandiamo – l'onorevole sottosegretario

non ha voluto fare leva su questi elementi ?

Eppure sono questi gli elementi che giustifi-
cano il nostro dibattito e danno ragione d i

quanto avviene nella zona dell 'Amiata; nel-

l'epoca della tecnica, della motorizzazione ,

delle conquiste spaziali noi, ed ella che rap-
presenta il Governo in modo particolare, non
dovremmo mai dimenticare che è l'uomo il

destinatario del progresso, mai nasconderc i

dietro l'efficienza produttiva e l'argomenta-
zione interessata dei padroni ; e sono le esi-
genze dell'uomo che debbono guidare l'azio-
ne di chi regge le sorti del paese .

Ma anche sugli elementi di fatto ella ,

onorevole Malfatti, non ha potuto smentirci .
L'unico argomento importante che ella ha

portato, pur senza darne una dimostrazione ,

è stato quello della tecnica che non consen-
tirebbe di attuare profonde modificazion i

nella struttura economica dell'Amiata. Ma

non ha potuto negare che vi è una produzio-
ne di mercurio di crescente valore sull 'Amia-

ta, che vi è una forza endogena enorme ch e

produce già un 'elevata quantità di energia

elettrica, che vi sono foreste, farine fossili ,

acque e tutti i sottoprodotti di queste mate-
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rie principali . E non ha potuto smentir e
neanche altri elementi : che per esempio ne-
gli ultimi tredici anni le società mercurifer e
del monte Amiata hanno realizzato 40 miliar-
di di profitto secondo il fisco, di cui 20 mi-
liardi soltanto negli ultimi quattro anni : 20
miliardi di profitto in quattro anni in un ter-
ritorio così ristretto !

Anche su questo punto - non so se già i l
collega Guerrini abbia detto qualcosa in pro-
posito - vi sono da fare delle osservazioni .
Le società minerarie frodano non soltanto l e
popolazioni ma anche lo Stato . I profitti de-
nunziati sono soltanto di 16 miliardi pe r
quello stesso periodo ; la Monte Amiata, una
società a prevalente partecipazione statale ,
denuncia il 113 per cento in meno dei suoi
profitti reali . E queste società incrementano
la produzione attraverso un maggiore sfrut-
tamento dei lavoratori e provocando disoccu-
pazione . Ella ha detto che qualche operai o
è stato assunto nel corso degli ultimi anni ;
ma non ha voluto riferire le cifre comples-
sive. Ebbene, queste cifre le diciamo noi :
negli ultimi otto anni nelle miniere del mon-
te Amiata sono diminuiti di 680 unità gl i
operai occupati : da 2.180 che erano sono ri-
dotti a meno di 1 .500 . E ciò, purtroppo, ac-
compagnato da ricatti costanti nel colloca-
mento ed anche da un vuoto generale nell a
economia delle zone attorno alle miniere e
all'ENEL. Queste zone mancano di investi-
menti in loco, ed ella l 'ha detto; non c 'è la
piccola industria complementare, l'artigiana-
to scompare, paesi interi sono in dissesto.
Qui in tribuna vi è il sindaco di un comun e
della mia zona che una volta mi ha detto :
il mio comune di notte non si vede perché
noi non abbiamo i mezzi per l'illuminazione
pubblica .

Ecco, in una zona ricca, così piena di ri-
sorse naturali, come l'Amiata, questa è la si-
tuazione . Accanto a questi elementi altri n e
sono stati portati, sui quali non voglio sof-
fermarmi . Credo però che dobbiamo ripeter e
qui l'argomento dell'onorevole Bardotti : la
Monte Amiata investe somme enormi nell a
speculazione edilizia e in partecipazioni azio-
narie in altre società . Quindi la nostra osser-
vazione, sugli alti profitti di questa aziend a
trova puntuale riscontro nei fatti . E inoltre
questa società ha consentito - e qui mi per-
metto di dissentire da lei, onorevole sotto-
segretario - che si installasse nell'unico com-
prensorio mercurifero italiano il monopolio
privato, la Montedison, a dimostrazione dell e
possibilità di sviluppo del settore . La Mon-
tedison, come Agnelli, non fa della filantro -

pia, va dove ci sono i profitti e le possibilit à
di sfruttamento delle risorse . C'è in tutto que-
sto non solo una somma impressionante d i
insipienza e di errori ma anche, noi diciamo ,
una scelta precisa delle imprese a partecipa-
zione statale e dei Governi .

E qui vengo brevemente al nodo del di -
battito : quale è stata la preoccupazione dell e
aziende statali sul monte Amiata ? Elevare i
profitti, investire lo stretto necessario per fin i
produttivi, dimenticare le popolazioni . E per
ottenere questi scopi, hanno chiesto sempr e
l'intervento dello Stato per tenere a bada quel -
la collera che oggi si manifesta in tutta l a
montagna. Per cercare di distogliere le popo-
lazioni dall'essenziale, lo Stato è rimasto lì ,
sul monte Amiata, con la politica di assisten-
za; ha rinunciato ad ogni politica produttiva
e ha dato alle popolazioni dell 'Amiata quas i
esclusivamente i cantieri scuola ; ha creduto
di rimediare con un doppio sottosalario, pe r
scarso numero di giornate e al di sotto de l
minimo .

A queste nostre precise e documentate de-
nunce il rappresentante del Governo non ha
potuto invocare giustificazione alcuna : né la
povertà della zona, né la mancanza di utili ,
né di strumenti idonei ad una politica diver-
sa e del tutto nuova . Il centro del discorso ,
quindi, non può non divenire essenzialment e
politico ; il centro del discorso è quello che ha
fatto qui, prima, l'onorevole Libertini ed è
il modo in cui lo Stato utilizza le imprese a
partecipazione statale, cioè come le orienta ,
se esse perseguono fini produttivi o produt-
tivistici, se desiderano solo il profitto o i l
conseguimento anche del progresso sociale
(ed è da stabilire poi quali poteri lo Stato o
il Governo hanno e vogliono avere su tal i
imprese) . Sono esse dei piccoli e grandi Stat i
a sé stanti, fuori delle regole della colletti-
vità e della Costituzione. Ecco con quale vol-
to si manifestano Ie società a partecipazione
statale sull'Amiata : obbediscono anch'esse
alla regola del profitto, che le guida in ogn i
loro azione .

In un paese come il nostro, dove il capi-
talismo di Stato è così diffuso e continua a d
espandersi, l'attività delle imprese a parteci-
pazione statale incide sulle grandi scelte eco-
nomiche, decide dello stesso sviluppo dell a
democrazia o meno del paese, della possibi-
lità o meno per le classi lavoratrici di con -
tare e pesare per più giusti orientamenti eco-
nomici. Altro che programmazione ! La leg-
ge del profitto e la logica del cartello mer-
curifero fissano i limiti della stessa raziona-
lizzazione della produzione . C'è una politica



Atti Parlamentari

	

— 5415 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 7 MARZO 1969

programmatica sull'Amiata, ma obbedisce a
questi criteri antinazionali e antisociali . In
tale situazione, illustrata dai dati più volt e
sottolineati, appare chiaro che lo Stato ri-
nuncia, anche attraverso le sue parole, ono-
revole sottosegretario, ad avere una politica ,
o perlomeno ella ha affermato che non ne h a
avuta fino ad oggi, perché per ora s'impegn a
soltanto allo studio di che cosa si dovrà fare
e soprattutto perché accetta che le sue im-
prese si allineino sulle posizioni dell'industri a
privata .

Su questo piano, onorevole sottosegretario ,
ella non solo è stato reticente, ma non h a
neanche portato elementi nuovi, ha evitat o
il dialogo ed il confronto, non soltanto con
noi, ma anche con i lavoratori, di tutte l e
opinioni politiche, che oggi manifestano a
Siena e sull ' Amiata .

Vengo all'ultima questione. Cosa ha detto
il Governo circa sugli obiettivi che si propo-
ne ? Abbiamo detto ,(e lo hanno detto anch e
gli oratori socialproletari e democristiani e lo
diranno forse anche altri che interverranno) :
in primo luogo ci sono centinaia di disoccu-
pati in lotta da mesi che aspettano una ri-
sposta .

Che cosa ha proposto ella, onorevole sot-
tosegretario, per dare un lavoro subito, a pa-
ga piena, a questi capi di famiglia ? Niente ,
tranne un rinvio e uno studio. Mentre noi
chiediamo un lavoro subito, per oggi, non fr a
settimane o mesi . Un'altra strada (lo dobbia-
mo dire con rincrescimento) non c 'è, perché
significherebbe allargamento di quella lotta ,
inasprimento della vertenza sociale, assunzio-
ne di altre responsabilità . ll possibile assu-
merle ? Noi sosteniamo di sì e le diciamo, ono-
revole sottosegretario, per esempio, quanto
sarebbe utile in tutte le miniere, ma special -
mente in quella della Monte Amiata, avere
nuova manodopera per le manutenzioni in
miniera . C'è un patrimonio enorme che va
disperso a causa della manutenzione insuffi-
ciente . I sindacati concordemente calcolano
che almeno 400 nuovi operai potrebbero es-
sere assunti nelle miniere solo per la manu-
tenzione . Ella invece ci ha detto che le as-
sunzioni saranno fatte anche nel 1969 con l a
media degli anni passati . Ma questo significa
soltanto sostituire i pensionati che lasciano
il lavoro, significa cioè non assumere nessuno
di quelli che aspettano di essere avviati a l
lavoro .

Ella ha anche detto che c'è un'attività d i
ricerca solo per mantenere l ' attuale livello d i
produzione. Ciò vuoi dire che neanche per

questa via sarà possibile aumentare la mano-
dopera occupata . In sostanza, alle centinaia
di lavoratori che da settimane sono scesi in
piazza a Siena e a quelli che si battono su l
monte Amiata, ella ha detto chiaramente d i
no, ha detto che non c'è subito un lavoro . Noi
sosteniamo non soltanto che questo è ingiu-
sto, ma anche che questo non corrispond e
alla reale situazione del monte Amiata, e chie-
diamo che il Governo assuma l'impegno (an-
che ella, onorevole sottosegretario ne ha par -
lato) di incontrarsi con i rappresentanti de i
lavoratori per assumere decisioni immediate ,
dando così una sicurezza alle famiglie inte-
ressate .

Nello stesso tempo, noi insistiamo per i
nostri obiettivi più vasti, a lungo respiro, d i

sviluppo economico e sociale ; per ottenere
questo, avanziamo richieste chiare e semplic i

che è difficile eludere . Infatti ella si è sot-
tratto ad una risposta nell'unico modo che l e

era consentito : dicendo sostanzialmente « no »

a tutte le nostre proposte .
Noi rivendichiamo in primo luogo un am-

pliamento delle ricerche, in tutto il mont e
Amiata, nel settore minerario e delle forz e

endogene. Non si spiega, a nostro avviso ,

quanto ella ha affermato circa le difficoltà

che si incontrano per ricerche minerarie d i

grande ampiezza: infatti, l'aumento della
produzione mondiale dimostra, a parte l'esem-
pio della Spagna, che il mercurio è ricercato .

Pertanto spetta a noi aumentare la produ-
zione per conquistare nuovi mercati interna-
zionali .

Chiediamo poi l'apertura delle nuove mi-
niere già pronte per lo sfruttamento, come a d
esempio quella di Bagni San Filippo, nel

quadro di una nuova legislazione per lo sfrut-
tamento del sottosuolo italiano . Chiediamo la

lavorazione sul posto dei minerali e l'utiliz-
zazione dei vapori agli scopi indicati già dal -

l'onorevole Guerrini . Ella ha detto che que-
sta proposta non è realistica, ma vorrei ri-
cordarle (non so se ella ne sia a conoscenza) ,
che dal Monte dei Paschi di Siena è stato

fatto elaborare uno studio dal quale si rilev a

come sia possibile realizzare una serie di la-
vorazioni in loco del mercurio . Questo, cer-
tamente, non occuperebbe migliaia e migliaia

di lavoratori, ma servirebbe tuttavia a provo -

care investimenti sul luogo e a dare una pro-
spettiva alle popolazioni del monte Amiata .

Chiediamo inoltre un razionale intervento

per le foreste e il ripristino dell ' imposta su l

mercurio . Anche a questo proposito vorrei sol -

tanto osservare, signor sottosegretario, poich é
ella ha affermato che si tratterebbe di una
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soluzione incostituzionale (non sono un co-
stituzionalista e non voglio entrare in quest o
argomento), che nel 1956 esisteva una impo-
sta sul mercurio di lire 32 mila a bombola .
Questa imposta fu soppressa per concedere
respiro – si disse allora – alle società mercu-
rifere. Oggi i profitti sono elevati . Studiate
la forma e il modo di ripristino dell'imposta ,
in modo che sia possibile dare alle popola-
zioni e in particolare agli enti locali qualcos a
delle ricchezze del monte Amiata Su que-
sto punto impegni del Governo non esistono .
Non possono quindi tranquillarci le vaghe
e generiche dichiarazioni di buona volontà .

Ancora una volta, a conclusione della no-
stra replica, noi chiediamo che il Governo s i
impegni per una politica nuova di investi-
menti per la Monte Amiata : investimenti in
loco, produttivi, sociali ; un piano di pieno
sfruttamento di tutte le forze endogene . E
anche qui noi ribadiamo che non è possibil e
rispondere sempre che non sarebbe econo-
mico. Secondo il Governo, niente è economico
nelle nostre proposte . Ma allora, quali solu-
zioni ha studiato fino ad oggi il Governo ?
Quali propone ? Noi, con buona volontà, sia-
mo disposti anche ad esaminare altre propo-
ste atte a risolvere il problema immediato ,
per guardare poi alle questioni di questa va-
sta zona della Toscana in modo nuovo . Ma
ella, onorevole sottosegretario, non ci ha pro-
posto assolutamente niente, all ' infuori di un
vago accenno allo studio della questione .
Chiediamo inoltre l'immediata approvazion e
delle proposte avanzate dall ' ispettorato local e
per le foreste, che prevedono investiment i

assai rilevanti .
Noi le diciamo chiaramente, onorevole sot-

tosegretario, che per questi obiettivi il movi-
mento di lotta si estenderà. Sono venuti a
Roma anche stamane rappresentanti di tutt i
i gruppi consiliari ; tutti i partiti politici sono
d'accordo su quella piattaforma rivendicati -
va. Non potete cavarvela con una risposta
che, anche se non è stata burocratica, è stat a
indubbiamente impacciata e non offre posi-
zioni di aggancio ai problemi che pure son o
da tempo maturi e sul tappeto . Per questo
l'azione è tanto vasta e articolata e per que-
sto senza dubbio essa si estenderà .

Come dobbiamo giudicare nel compless o
la sua risposta, onorevole sottosegretario ? H o
detto molte volte che non possiamo che es-
sere profondamente insodisfatti . Le ragioni
economiche, sociali, di sviluppo, che abbia-
mo qui illustrate e motivate, non sono stat e
non dico accolte, ma neanche discusse nel
modo giusto. Il Governo e i partiti che lo

sostengono si assumono una grave responsa-
bilità di fronte a una popolazione laboriosa ,
come ha detto il collega Bardotti, di fronte a
una popolazione che non chiede niente di ec-
cezionale, ma che chiede in sostanza che tutt i
i propri componenti abbiano un lavoro, u n
pane sicuro per la propria famiglia. E tutta
un'opinione pubblica sensibile oggi sostien e
la battaglia dei disoccupati e dei lavorator i
del monte Amiata . Vorrei dire, ribadendo u n
concetto che qui ha espresso il compagno ono-
revole Libertini, che la crisi del Parlamento
sta soprattutto in questo : nell'atteggiamento
dell'esecutivo nel respingere le istanze che
attraverso i parlamentari vengono dal paese
e dalle popolazioni interessate .

Per quello che ci riguarda, nel dichiarare
ancora una volta la profonda insodisfazione
nostra e del nostro gruppo, affermo che l a
nostra scelta è chiara, e che continueremo ,
con passione e tenacia, a stare come sempr e
dalla parte delle popolazioni del mont e
Amiata . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Piccinelli h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PICCINELLI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, i dati che l'onorevole rappresen-
tante del Governo ci ha fornito, mi sembr a
consentano di inquadrare l 'obiettiva situazio-
ne dell 'Amiata : una montagna così ricca pe r
i suoi boschi, per i suoi monumenti, per l e
sue acque, per le sue forze endogene, e so-
prattutto per i minerali che sono nelle sue
viscere; una montagna posta nel cuore del -
l 'Italia centrale ma così povera, diciamol o
francamente, qualche volta miserevole, in al-
cuni suoi strati, in alcuni ceti, in molti, in
troppi dei suoi abitanti ; una montagna i cu i
abitanti hanno legittimamente il diritto d i
chiedere che con rapidità i loro problemi
vengano compiutamente risolti ; anche se ( e
questo va detto per la verità) gli stessi dat i
fornitici sono la dimostrazione tangibile del -
l'azione dei Governi democratici e della no-
stra azione di uomini della maggioranza, vol-
te non solo a individuare le linee di solu-
zione dei problemi del comprensorio, ma an-
che ad accrescere il suo livello di occupazione .

Due miliardi in cinque anni (dei quali
1.400 milioni per lavori a paga sindacale) ,
per consentire l'impiego di mille persone per
parecchi mesi all'anno, possono sembrare po-
chi; ma sono i tangibili risultati della volon-
tà, che non è mai mancata, di risolvere i
secolari problemi della gente di questa nostr a
montagna . (Commenti all 'estrema sinistra) .
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LIBERTINI . Allora, se c'è la volontà, s e
ci sono le risorse, cos'è che manca ?

PICCINELLI . Vengo anche a questo pun-
to, onorevole Libertini .

È questo sufficiente ? Dobbiamo ritenerc i
paghi di quanto abbiamo fatto ? La rispost a
è indubbiamente negativa . Dobbiamo invece
intensificare gli sforzi per reperire nuove vie ,
atte in primo luogo a garantire, e ad accre-
scere poi, sensibilmente, il livello di occupa-
zione e di redditività di questa zona .

Per questi motivi la nostra attenzione dev e
esere rivolta in prima linea alle aziende mi-
nerarie. Ma deve trattarsi di un esame rea-
listico, di un esame obiettivo ; altrimenti cor-
reremmo il rischio di creare illusioni e di per-
dere tempo .

Se è vero, come è vero, che vi sono dell e
difficoltà nell ' incremento illimitato della pro-
duzione, è però altrettanto vero che è possi-
bile promuovere l'incremento delle ricerche ,
è possibile accelerare i lavori nelle nuove
miniere di Bagni di San Filippo e di mont e
Labbro Secondo ; è possibile il graduale inizio
della coltivazione in tutti i giacimenti ; è pos-
sibile che in tutte le aziende non venga im-
piegato solo il personale indispensabile all a
coltivazione, ma anche quello necessario a
garantire l'esecuzione, anche a fini di sicu-
rezza, delle opportune opere di manutenzio-
ne. È questo che in passato abbiamo chiesto ,
è questo che desideriamo chiedere anche oggi .

BENOCCI . Lo avete chiesto, ma non ve lo
hanno dato .

PICCINELLI . Lo chiediamo ancora, per-
ché siamo convinti che qualche cosa si pu ò
fare oltre quello che è stato fatto .

Noi sappiamo che il raggiungimento d i
questi obiettivi consentirà di compiere un
passo avanti . Ma sappiamo anche che quest o
passo avanti non potrà essere sufficiente a
garantire un'occupazione stabile a centinaia
di famiglie e un sicuro avvenire a molti gio-
vani .

Bisogna guardare perciò a tutte le possi-
bilità di sviluppo in tutti i settori ; bisogna
guardare a ciò con chiarezza e con coraggio
per non mancare, imboccando strade sba-
gliate, i nostri obiettivi. È possibile per esem-
pio – è questa una prima domanda che c i
dobbiamo porre – il potenziamento dell 'agri-
coltura ? E in che limiti è possibile ? Cono -
sciamo la natura dei terreni dell'Amiata, in
gran parte calancosi e argillosi, terreni ovun-
que poveri . Sappiamo a quali limiti estremi

è stato spinto il parcellamento della proprietà
e sappiamo anche che non vi è sull 'Amiata
manodopera disposta a passare dal settore in-
dustriale al settore agricolo. Così come dob-
biamo ricordare quanto sia difficile, per no n
dire impossibile, almeno allo stato dei fatti ,
la ricomposizione fondiaria .

A questo proposito è opportuno ricordare
che in uno dei comuni dell 'Amiata l 'ente d i
sviluppo ha fatto un esperimento di ricom-
posizione che è stato nettamente negativo, pe r
cui noi riteniamo che per ora, e per parecch i
anni, non sia possibile creare aziende auto -
sufficienti; pensiamo però che in questo pe-
riodo, in attesa di potere ricondurre i ter-
reni alla loro locazione naturale, la silvo-
pastorale, e in attesa di poter creare dell e
aziende di dimensioni ottimali, sia opportun o
che i pubblici poteri continuino l 'opera intra-
presa da molti anni per la bonifica, per l a
creazione di prati pascoli, per la forestazione ,
intensificandola, se possibile, nel quadro de i
precisi programmi che l ' ispettorato forestale
del monte Amiata ha già approntato, ed ha
principiato da tempo ad attuare ; questo non
solo perché l'effettuazione di questi lavor i
rappresenta la premessa per la rinascita del-
l 'agricoltura amiatina, non solo perché essa
costituisce la garanzia per le vallate e pe r
la pianura grossetana contro i dissesti idro-
geologici, ma anche perché essa è garanzia d i
occupazione per centinaia di persone, fino a
quando, e speriamo che l 'attesa non sia lun-
ga, non riusciremo a risolvere totalmente i
problemi di quella montagna . Così come noi
pensiamo che sia opportuno che l'Azienda d i
Stato per le foreste demaniali acceleri le pro-
cedure per l 'acquisto di terreni, premess a
indispensabile per una sua ulteriore espan-
sione e per l ' assorbimento, anche da parte di
essa, di aliquote di manodopera .

La seconda domanda che ci dobbiamo por -
re è che cosa l'ENEL, che sfrutta le forze
endogene della montagna amiatina, poss a
fare per concorrere alla soluzione dei pro-
blemi della montagna stessa ; ed anche a que-
sto proposito, esclusa l 'utilizzazione dei sotto-
prodotti dei vapori endogeni nel settore chi-
mico, per le ragioni che ha qui enunciato
l 'onorevole rappresentante del Governo, e
constatato come sia antieconomico (vi è uno
studio in proposito) l ' impiego delle acque
calde sia a scopi agricoli, sia a scopi curativ i
e sportivi (perché da un lato il costo del tra -
sporto di queste acque è maggiore del cost o
di riscaldamento con mezzi tradizionali, e
dall'altro lato vi è il pericolo che in un bre-
vissimo volgere di anni i fori delle perfora-
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zioni si otturino), noi dobbiamo guardare a l
problema centrale, che è quello dell 'assun-
zione di aliquote di personale della zona d a
parte dell'ENEL. L'ENEL, legittimamente ,
segue per le assunzioni il criterio dei concors i
pubblici, ma qualcosa, pur nel rispetto di
questa norma, potrebbe fare per le genti del -
la montagna amiatina. Così come noi sap-
piamo che il turismo è una grande ricchezza
che va sfruttata . In questo settore, in quest i
ultimi anni, c 'è stato un incremento eccezio-
nale, ed esso potrà continuare a condizion e
che si creino le strutture e le infrastrutture
indispensabili, prima di tutto quelle viarie ,
di cui ha parlato il collega Bardotti . Ma in-
dubbiamente è soltanto la nascita di iniziative
industriali e artigianali che potrà consentire
di risolvere compiutamente i problemi occu-
pazionali del comprensorio dell ' Amiata .

Noi sappiamo che per sollecitare l ' inizia-
tiva privata Governo e Parlamento negli anni
passati hanno fatto il loro dovere con le age-
volazioni previste dalla legge della montagn a
e dalla legge n . 614. Sappiamo anche che ope-
ratori pubblici sono disposti a fare il loro :
vi è un fondo di sviluppo per le province d i
Grosseto e di Siena, creato dal Monte de i
Paschi, che prevede un 'incentivazione indub-
biamente positiva ; vi è la società Centrofinan-
ziaria creata a seguito all 'approvazione dell a
legge n . 614. Che questa possa essere una
delle strade da seguire è dimostrato dal fatto
che qualche modesto risultato - sottolineo l a
parola « modesto » - è stato raggiunto i n
questi ultimi anni .

La parola spetta ora agli enti locali che
devono fare la loro parte : una politica pe r
le aree industriali, una politica per le infra-
strutture minori e per gli incentivi di loro
competenza. Ma spetta soprattutto - concordo
anch'io con il collega Bardotti su questo -
alle aziende minerarie, le quali hanno creat o
la loro fortuna sull'Amiata e hanno in quest i
ultimi anni avuto bilanci attivi per parecch i
miliardi, fare il loro dovere ; e prima fra ess e
all'azienda a partecipazione statale . Fare i l
proprio dovere significa reinvestire in loco
una buona parte degli utili . Prima di tutt o
nel settore turistico ; ma non solo : soprat-
tutto in quello industriale .

Per noi le dichiarazioni del Governo, ch e
i colleghi dell 'opposizione hanno ritenuto no n
avere alcun valore, aprono il cuore alla spe-
ranza che il problema verrà esaminato fin o
in fondo e che ogni possibilità verrà atten-
tamente vagliata . Ciò che responsabilment e
chiediamo non è che si creino iniziative anti-
economiche (lo studio del Monte dei Paschi

è di dieci anni fa : non credo perciò che si a
più attuale) tanto per fare qualcosa, e desti -
nate a saltare dopo poco tempo, aggravand o
i mali dell'Amiata e fugando ogni futura pos-
sibilità di risolverli ; ma che si individuino
tra i settori merceologici di sicuro avvenire ,
a bassa intensità di capitale per addetto, quel -
li, sul costo dei cui prodotti, lieve sia l ' in-
cidenza dei trasporti . Questo infatti è il pro-
blema. Aziende di questo tipo possono na-
scere anche sull 'Amiata, essere economiche ,
produttive di occupazione per le popolazion i
e positive per l ' economia nazionale .

Per questo siamo convinti che ogni sforz o
sarà fatto, onorevole rappresentante del Go-
verno, in questa direzione, perché le ricchezz e
dell 'Amiata siano utilizzate in prima linea a
favore degli amiatini, di chi queste ricchezz e
estratte ha messo a disposizione, per tant i
anni, della comunità nazionale ; perché l a
disoccupazione e la depressione che in quell a
zona sussistono siano eliminate; perché que-
sta terra e i suoi abitanti possano inserirs i
appieno nel processo di sviluppo in atto ne l
nostro paese . (Approvazioni al centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole Libertini ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LIBERTINI . Onorevole sottosegretario, la
sua replica - anche se la ringrazio della su a
esposizione molto analitica, perché le infor-
mazioni ci interessano e siamo qui per di-
scutere - credo abbia largamente giustificato
la mia sfiducia preventiva .

Intanto, già sul piano tecnico, alcune cose
possono essere dette a conforto di opinion i
diverse. Per esempio, ella dice - e la prego
di interrompermi se ho mal capito la sua ar-
gomentazione - che un processo di vertica-
lizzazione, cioè in altre parole iniziative in-
dustriali che utilizzino in loco le materie pri-
me dei giacimenti minerari, non è giustifi-
cato economicamente, perché nel compless o
della produzione il peso in valore dei pro -
dotti minerari è insignificante, è troppo ri-
dotto. In altri termini, se io debbo lavorare
il petrolio, se debbo fabbricare dei prodott i
di plastica in cui il petrolio sia una compo-
nente importante, è giusto che vada dove è

la fonte del petrolio ; ma se il petrolio è un a
componente infinitesimale, non vai la pen a
che io vada sul posto dove esistono i giaci -
menti di petrolio : questo è il suo ragiona -
mento, onorevole sottosegretario . Ella ha par -
lato in questo senso della mancanza di un a
incentivazione oggettiva . Ebbene, io le vo-
glio fare osservare che, se vi fosse un 'incen-
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tivazione oggettiva, noi non staremmo qui a
discutere. Infatti, in presenza di un'incenti-
vazione oggettiva, i grandi gruppi si sareb-
bero affrettati ad investire, e noi non avrem-
mo qui motivi di discussione . Il problema,
dunque, non è questo . Noi sappiamo bene -
perché, ed ella lo sa meglio di me, fa part e
delle nozioni della scienza economica moder-
na e ce lo insegna quel che vediamo nel mon-
do - che oggi lo sviluppo di iniziative indu-
striali non è ancorato all 'esistenza di mate -
rie prime. I due fattori essenziali sono forza-
lavoro e capitale . A volte, le materie prime
si utilizzano anche molto lontano dal luogo
di loro estrazione . Quindi, noi non preten-
diamo che iniziative industriali di verticaliz-
zazione abbiano una giustificazione obietti -
va, un'incentivazione obiettiva (visto il pes o
relativo che, sul totale del prodotto finale ,
hanno i giacimenti), ma sosteniamo che ra-
gioni di carattere politico, sociale, economi-
co e generale spingano ad utilizzare in loco
quei prodotti .

Mi spiego con maggiore chiarezza: se
ella, onorevole Malfatti, fosse venuto oggi ,
invece che a mani vuote, ad annunziare:
« anche se il mercurio non si può utilizzare ,
e i soffioni non servono, noi promuoveremo
egualmente un'iniziativa industriale », nessu-
no di noi si sarebbe scandalizzato .

Un appiglio per un 'iniziativa del gener e
nel territorio in questione esiste, ma ricono-
sco che, comparativamente valutato, non sa-
rebbe determinante . Pure, il problema deve
essere esaminato nel suo insieme . Io potre i
citare un elenco di stabilimenti industrial i
italiani che sono stati situati nel luogo in cui
sorgono per ragioni molto meno forti d i
quelle che potrebbero suggerire nuove loca-
lizzazioni industriali di verticalizzazione mi-
neraria nella zona dell'Amiata . Questo è i l

punto centrale della questione .
Un altro problema è quello dell 'allarga-

mento delle ricerche . L'esperienza dovrebbe
aver insegnato all'amministrazione delle par-
tecipazioni statali ad andar cauta in cert e

previsioni . Ella, onorevole Malfatti, cono-
scerà senz'altro meglio di me la storia dei

cantieri navali . I cantieri navali statali fu-
rono avviati alla smobilitazione anziché al
rammodernamento perché si ritenne che i l

mercato mondiale non avrebbe assorbito
tonnellaggio supplementare . Risultato : il
tonnellaggio mondiale essendo invece più

che raddoppiato, di questo boom ha benefi-
ciato, quasi esclusivamente, la produzione

giapponese; mentre noi ci troviamo, ora, in

un mercato di espansione, con un'industria

cantieristica ridotta ai minimi termini . Dob-
biamo perciò stare attenti nelle previsioni, a
tener presente che il calcolo va fatto in ter-
mini dinamici . Ora, date le prospettive d i
sviluppo industriale, è difficile pensare ch e
la quantità di mercurio richiesta dal mercato
debba rimanere forzatamente quella ch e
è ora .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica .
Chi ha detto questo ?

LIBERTINI . Se non l'ha detto, meglio .
Allora il problema di un'estensione delle ri-
cerche e l'altro di un potenziamento produt-
tivo non trovano una barriera in rigidi li -

miti di mercato.

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica .
Per non essere frainteso, desidero precisar e
che mi sono limitato ad affermare che il pro-
blema della produzione non può essere af-
frontato senza uno specifico riferimento alla

domanda .

LIBERTINI . Certo che si deve far riferi-
mento alla domanda. A che cosa si dovrebb e
fare riferimento ? Il problema, però, è un

altro. Se si giudica che la domanda sia rigi-
da, inevitabilmente ne discendono determi-
nate conseguenze : ma se si ammette - come
mi sembra abbia riconosciuto nella sua in-
terruzione lo stesso sottosegretario - che l a
domanda non è rigida e stazionaria, ma pro-
babilmente è in ascesa, allora si giustifican o

anche interventi che preparino un 'espansio-
ne della produzione: e cioè un' estensione
della ricerca, dell'estrazione e della lavora-
zione del mercurio .

Resta il fatto che né noi né il Ministero

delle partecipazioni statali possiamo trascu-
rare il rapporto venutosi a determinare tr a
i livelli d'occupazione e la condizione di sfrut-
tamento dei lavoratori nell'azienda . Non ho

mai chiesto e non chiedo nemmeno oggi una
gestione antieconomica per le aziende a par-
tecipazione statale, perché non vogliamo ch e

queste aziende falliscano o si trasformino i n

inutili « carrozzoni » . Ma in questo caso esi-
stono notevoli margini di profitto, come è

stato confermato anche da questo dibattito,
talché sarebbe possibile un accrescimento de i

posti di lavoro, attraverso la riduzione dell o

sfruttamento degli attuali occupati e un po-
tenziamento delle assunzioni . Ciò è tecnica-

mente ed economicamente possibile, a meno
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che la stessa industria a partecipazione sta -
tale non sia essa stessa prigioniera della lo-
gica del massimo profitto, che è cosa ben di -
versa dal rispettare criteri di ragionevole red-
ditività . In questo caso, però, non si tratte-
rebbe più di un ' azienda con finalità pubbli-
che, ma di un'impresa che perseguirebbe,
come quelle private, soltanto fini di rapina .

Un altro nodo che la risposta del sottose-
gretario ha lasciato insoluto concerne la po-
litica generale del Governo nei riguardi del -
l'ENEL. L'onorevole Malfatti ha affermato
che il problema degli interventi dell'ENEL ,
con particolare riferimento all ' elettrificazione
e alle tariffe investe aspetti di politica gene-
rale e non riguarda soltanto la zona del monte
Amiata. Su questo siamo d'accordo; ma dob-
biamo rilevare che risposte altrettanto eva-
sive ci vengono date quando si affrontano i
problemi della Sicilia, della Calabria o d i
un'altra regione . Si afferma cioè, ogni volta ,
che il problema sarà affrontato in una futur a
occasione, che per altro non giunge mai .

Certo è che la nazionalizzazione del settor e
elettrico, che è costata all'erario pubblico fio r
di denari, non è stata fatta per il gusto d i
sottrarre ai privati le aziende produttrici d i
energia, ma è stata voluta per ottenere un a
diversa finalizzazione del settore . Il proble-
ma della politica dell'ENEL resta dunque su l
tappeto e dovrà quanto prima essere affron-
tato .

Un altro punto sul quale la sua risposta ,
onorevole sottosegretario, ha sorvolato quas i
del tutto è quello dell 'assetto idrogeologico e
forestale dell'Amiata . Dico subito che non
credo alla possibilità di uno sviluppo del -
l 'agricoltura nell 'Amiata. A questo proposito
dobbiamo essere molto realistici . . .

BONIFAZI. Il comprensorio, onorevole Li-
bertini, non abbraccia soltanto il monte Amia-
ta, ma il territorio di undici comuni .

LIBERTINI . D ' accordo, onorevole Bonifa-
zi ; ma, pur tenendo presente l ' intero com-
prensorio, ritengo che la zona dell'Amiata ,
specialmente se si tiene conto delle indica-
zioni del « piano Mansholt », non possa di-
ventare una terra d'oro per l'agricoltura .
Però sono convinto di una cosa : quando par-
liamo di agricoltura, non possiamo pensar e
alla sola raccolta del grano, della bietola e
così via. Parliamo, ad esempio, anche delle
foreste. Sono anni che si parla di aziende
silvo-pastorali . Ogni volta che c 'è un'alluvione ,
scopriamo che l'abbandono delle foreste, i l
rimboschimento non avvenuto, la mancata si -

stemazione degli argini portano danni econo-
mici di miliardi . Tuttavia, ogni volta che c i
occupiamo di zone come l'Amiata, in cu i
opere di questo genere assicurerebbero la-
voro, occupazione e reddito, e preserverebber o
da danni – specialmente perché i lavori mi-
nerari possono avere anche contraccolpi sul -
l'assetto del suolo, e pertanto certi lavori d i
sistemazione idrologica e forestale sarebbero
ivi ancora più necessari – il Governo apre l e
braccia e dice : non posso fare niente (salvo
poi venirci a chiedere i fondi per soccorrer e
gli alluvionati, i disastrati e così via) .

PICCINELLI . Millecinquecento milioni in
cinque anni per lavori di bonifica montan a
non sono pochi . Sono, al contrario, sufficienti .

LIBERTINI . E questione di gusti e di va-
lutazioni . Se ella afferma, onorevole collega ,
che in materia di sistemazione idrologica e
forestale il Governo ha speso molto, ella è u n
così inguaribile ottimista che dovremmo guar-
dare a lei come ad un faro .

PICCINELLI . Io mi limito a riferirmi al-

1'Amiata .

LIBERTINI . Quanto è stato fatto per
l'Amiata negli anni scorsi rientra in un altro
discorso, che bisogna fare e che ella mi sol -

lecita a fare . Nell'Amiata sono stati spesi fi-
nora denari in iniziative assistenziali (come i
cantieri-scuola) che in definitiva umiliano co-
loro che se ne avvantaggiano e non lascian o

nulla di solido . Il rilievo che noi facciam o
non riguarda soltanto la necessità di una mag-
giore spesa, ma concerne anche l'uso dell e

somme stesse . Infatti la via degli interventi
caritativi, dei rimedi assistenziali, è di spre-
co economico oltre che di guasto sociale .

Detto questo, onorevole sottosegretario, ri-
mane l 'argomento da me portato all'inizio e
che altri colleghi hanno ripetuto (l'onorevole
Bonifazi, ad esempio, lo ha svolto molto be-
ne) . Poniamo dunque il caso, dicevo, che su l
piano tecnico le controcontestazioni che noi
facciamo alle sue obiezioni non abbiano va-
lidità . Per inciso, onorevole sottosegretario ,
mi consentirà di sollecitarle un confronto a
livello tecnico . Sul problema dei vapori en-
dogeni, ad esempio, sarebbe utilissimo un
incontro, presso il Ministero delle partecipa-
zioni statali, fra i tecnici del Ministero stesso
ed altri tecnici che potrebbero essere indicat i
dai comuni interessati, alla presenza dei par-
lamentari : si potrebbe in tal sede procedere
a una verifica tecnica del problema ; non pos-
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siamo infatti accontentarci dei giudizi ch e
vengono da una parte sola .

Ma dico che, anche se tutte queste contro -
contestazioni non fossero valide, anche se gl i
esami tecnici che noi ora sollecitiamo per l e
singole iniziative chieste dovessero verificar e
che queste non possono essere realizzate, cioè
che ella ha ragione e noi torto (cosa che no n
credo, come ho spiegato), rimane l'argomento
di fondo : non si capisce perché gli ingent i
profitti ricavati dall'Amiata debbano venire
ad investirsi nella speculazione immobiliar e
di Roma o in altre operazioni finanziarie ,
mentre i lavoratori del luogo, le popolazion i
che con il loro sacrificio hanno contribuito
alla creazione di questi profitti, sono condan-
nati alla tubercolosi, alla morte per silicosi ,
alla disoccupazione e alla miseria. questo
che è intollerabile. Ella parla di volontà po-
litica, ma è qui che si misura la volontà po-
litica .

L'onorevole Piccinelli è forse di bocca
buona. Si apre il cuore alla speranza perch é
- ha detto - il ministro Forlani promett e
studi. Ma di studi sono piene le cassefort i
del Parlamento, ne abbiamo a valanghe .
Quando non si vuoi fare, si promettono stu-
di . Gli studi sono necessari, per carità . Ma
non quando diventano un semplice rituale .
Quando un ministro o un sottosegretario vuo l
dire di no, dice: studieremo. Questo ormai
lo sappiamo a memoria ! Credo che le popo-
lazioni dell'Amiata, le forze sociali, politich e
e sindacali non s 'accontentino di questi studi .
Intanto, se si tratta di studiare, bisogna stu-
diare insieme: cioè, bisogna avere delle sedi
immediate di riscontro tecnico, in cui si pos-
sano confrontare le diverse opinioni . Altri -
menti, prevedo già fin d'ora che gli stud i
del ministro Forlani porteranno via anni e
daranno conclusioni deludenti .

Onorevole sottosegretario, noi registriamo .
oggi una sua risposta deludente della qual e
ci dichiariamo profondamente e amarament e
insodisfatti ; ma ella deve registrare, perch é
il Governo lo sappia e ne tenga conto, ch e
questo problema non si chiude stamattina .
Né le popolazioni interessate, né i lavoratori ,
né noi ci arrendiamo ai suoi no . Per noi la
lotta intrapresa va avanti e si intensifica . S i
tratta, oltre tutto, come si sa, di una zona
che ha tradizioni importanti di lotta. gente
paziente, laboriosa e civile, ma che, propri o
per questo, non si rassegna a esser trattata d a
reietta .

Io sono convinto che, al di là della su a
veste ufficiale, questo problema, onorevol e
sottosegretario, ella lo sente : le ho fatto ere -

dito quando, prima, ci richiamava ad un a
sua sensibilità .

Si sciorini pure tutta la valanga degli ar-
gomenti tecnici : resterà pur sempre quest o
problema incredibile di un paese come il no-
stro che, inserito ormai tra i più grandi si-
stemi industriali del mondo, presenta mani-
festazioni di ricchezza sfacciate accanto a con -
dizioni di miseria assurde a cui ogni coscienza
deve ribellarsi . per questo che noi ritenia-
mo la presente discussione un elemento per
l'intensificazione di quelle lotte dalle qual i
solamente può venire una soluzione dei pro-
blemi dell'Amiata . (Applausi all ' estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Giuseppe Nic-
colai ha facoltà di dichiarare se sia sodi -
sfatto .

NICCOLAI GIUSEPPE . Debbo esternare
tre tipi di insodisfazione . Insodisfazione ver-
so noi stessi che, nonostante numerose espe-
rienze al riguardo, sempre negative, ci fac-
ciamo promotori di iniziative di questo tipo .
La seconda insodisfazione - è ovvio - riguar-
da le dichiarazioni che il Governo ha forni-
to che ripetono l 'abituale cliché . La terza in-
sodisfazione riguarda la nostra totale impo-
tenza di parlamentari, quando ci troviamo d i
fronte a situazioni di questo genere .

La prima insodisfazione, quella che ri-
guarda noi stessi, è legata ad un esame d i
coscienza che si impone. Anche se altri non
sono capaci di farlo, noi sentiamo il dovere ,
prima di riversare su di lei, onorevole sotto -
segretario, e sul Governo la nostra insodisfa-
zione, di esaminare quali siano le reazion i
della nostra coscienza in ordine agli episod i
finora lamentati . Debbo onestamente dichia-
rare che dall'esperienza compiuta, da nume-
rosi tests effettuati al riguardo, si ricava ch e
quando problemi impastati dolorosamente di
crisi, di disoccupazione, di degradazione eco-
nomica e sociale di una zona, di un territorio ,
di un comprensorio, vengono al pettine in que-
st 'aula attraverso gli strumenti dell ' interro-
gazione, della interpellanza o della mozione ,
il risultato che si ottiene è sempre nettamen-
te negativo .

Se i lavoratori del comprensorio del-
l 'Amiata, che oggi sono qui, avessero potuto
sfogliare i resoconti dei nostri dibattiti in -
torno a questi problemi per conoscere le no-
stre diagnosi e le nostre terapie, certamente
sarebbero stati percorsi da un brivido . L 'ono-
revole Libertini ha citato il caso di Torino,
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ma due mesi fa fu affrontato in quest 'aula
un problema del tutto simile : come fronteg-
giare la crisi che investe una intera città ,
Pisa . Complessi industriali venivano chiusi ,
i lavoratori venivano licenziati o posti in cas-
sa integrazione, si registravano scioperi ,
scontri, marce della fame, polemiche aspr e
e dure. Nelle interpellanze erano indicate tut-
te le terapie, di tutti i tipi . Tuonammo d a
tutti i settori del Parlamento. Il Governo,
chiamato in causa, rassicurò. E i risultati ?
Scoraggianti e offensivi insieme, signor sot-
tosegretario . I lavoratori dopo quel dibattito
sono rimasti a casa . Qualcuno, non lavora-
tore si intende, grazie alla crisi e alla legg e
sulle aree depresse che il Governo ha voluto
estendere a una parte di Pisa, ci ha tirato
fuori una bellissima speculazione edilizia .
Ma le medicine sono rimaste inutilizzate ,
sono rimaste sul comodino dell 'ammalato pi -
sano, che è peggiorato .

I lavoratori del comprensorio dell 'Amiata
non potranno certo essere curati dalle nostr e
interpellanze, e questo lo sappiamo tutti ;
sappiamo bene che le terapie indicate nelle
interpellanze sono buttate lì un po ' – la di-
scussione lo ha dimostrato – a casaccio, con
disperato sconforto, perché se dovessimo ri-
tenere che questo dibattito avesse il solo sco-
po di buttare la polvere negli occhi a qual-
cuno, di illudere o di placare momentanea -
mente le ansie di quelle popolazioni, ebbene ,
l'insodisf azione verso noi stessi si trasforme-
rebbe sul piano morale in qualcosa di peggi o
e non renderemmo certo alcun servigio né a i
lavoratori dell 'Amiata né al Parlamento se
il Parlamento dovesse apparire agli occhi d i
quell 'umile gente come una macchina crea-
trice solo di mulinelli di parole.

Ho voluto sfogliare gli Atti parlamentari ,
protagonista la quarta legislatura, relativi a
questi problemi del comprensorio dell'Amia-
ta e di tutto il grossetano. Indicative al ri-
guardo le interrogazioni all 'uopo presentate e
le risposte ministeriali . Per l ' intera durata
della quarta legislatura questi problemi han -
no danzato davanti al Governo . Non s'è fatt o
un passo avanti, anzi si sono fatti passi in -
dietro . È una lunga storia, consegnata agl i
Atti parlamentari, di crisi, di miniere che ri-
ducono il lavoro o addirittura chiudono, d i
operai licenziati, di lavori pubblici che ri-
tardano, di attività che con l'avvento del -
l'ENEL si tagliano, secondo la teoria dei rami
secchi, di mesi e mesi di sciopero, di occu-
pazioni che si risolvono immancabilmente –
ma guarda caso – con accordi consensuali d i
licenziamento tra le organizzazioni sindacali

ed i datori di lavoro . Ecco l 'epilogo di tutte
le vicende del grossetano : le organizzazioni
sindacali protagoniste dei licenziamenti con-
sensuali .

Già la quarta legislatura ebbe modo d i
ascoltare le varie risposte ministeriali all e
altrettanto varie terapie proposte e che oggi
vengono nuovamente indicate come toccasana
per questa tragica situazione : forse endoge-
ne, produzione dell'acido borico . Ci sono le
risposte governative, risalgono al 1963, e al

1964 : niente da fare, la produzione dell'ener-
gia elettrica è scarsa, modesta la portata degl i
stessi soffioni, l 'ENEL non ha programmi ,

ordinaria amministrazione. Collegamento del -

l'attività dell 'ENEL con quella dell'ENI pe r
la produzione di acido borico ? Per carità !
Innanzi tutto la portata dei soffioni è esigua ,
poi la produzione di acido borico è antieco-
nomica. Lo afferma il Governo rispondend o
ad una interrogazione parlamentare dell '8
giugno 1964 : cinque anni fa !

Come si fa, date queste premesse – a men o
che il Governo, ma io non lo posso credere ,
menta spudoratamente – a ritenere possibil e
che l'ENEL sviluppi l'elettrificazione rural e
e contribuisca così a promuovere lo sviluppo
industriale e sociale del comprensorio ? Pa-
role, non sono altro che parole, onorevole sot-
tosegretario .

Miniere di mercurio . Si chiede la mess a
in produzione della miniera di Bagni San Fi-
lippo. Sfoglio gli Atti parlamentari, Risposte
scritte ad interrogazioni, seduta del 5 ottobre
1965 : vi si legge una assicurazione del mini-
stro Bo: la miniera di Bagni San Filipp o
sarà riattivata non appena completati i lavor i
d ; sondaggio. Sono passati 4 anni da quell e
assicurazioni !

Si faceva giustamente notare allora com e
la società Monte Amiata, il cui capitale è pe r
la maggior parte dello Stato, ricavasse dal
comprensorio del monte Amiata grossi pro-
fitti e come questi profitti, invece di essere
investiti in loco, prendessero il volo per altre
destinazioni, quali, ad esempio – un esempio
su tanti – l'acquisto nei pressi di piazza Un-
gheria a Roma di un complesso edilizio d i
300 vani. Sono miliardi impiegati in modo
non socialmente utile. E il Governo ? Le for-
ze politiche ? Le forze politiche . . . C'è tanto
SIFAR ma scarso tempo per vedere se è pos-
sibile dare al mondo del lavoro strument i
giuridici più efficienti per la sua difesa . Mol-
to SIFAR e niente monte Amiata .

Il Governo, me lo consenta, onorevole sot-
tosegretario – io non voglio nella maniera più
assoluta polemizzare con lei che è al di fuori
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e al disopra di questa polemica – il Govern o
– dicevo – ha risposto genericamente dando
assicurazioni ma senza prendere alcun prov-
vedimento concreto . Ha ragione l 'onorevole
Libertini : siamo alla fase degli studi, si stu-
dia, si pensa. Ella ha coniugato ancora i
tempi al futuro: provvederemo, faremo, guar-
deremo . Non ci siamo !

E poi è un susseguirsi di colpi bassi i n
questa zona . L'ENEL smantella gli stabili-
menti chimici di Monterotondo ; il Governo
precisa che si tratta di vecchie baracche .
L'Ente Maremma, che già aveva dei progett i
pronti per la costruzione di impianti elettric i
grazie all 'utilizzazione di alcuni corsi d 'acqua ,
con l'ENEL sulla scena deve ricominciare tut-
to da capo: « Non posso più gestire – dice
l'Ente maremma – neppure piccole centrali » .
Perciò abbiamo l'ENEL, fonte di inciampi ,
piantagrane, in zone depresse dove avrebb e
dovuto avere una funzione di spinta, di pro -
mozione sociale . Accade lo stesso a Larderel-
lo, nella mia zona: smantella. Ecco, ci s i
riduce per quella zona a chiedere che cosa ,
signor sottosegretario ? I cantieri di rimbo-
schimento (lo leggevo negli Atti parlamentari :
« 15 milioni per 51 giornate lavorative ») . È
triste ma è così, e lo sappiamo tutti che è
così .

La seconda insodisfazione riguarda i l
Governo per tutto quello che abbiamo detto ,
per la risposta che ci ha dato e, mi perdoni ,
signor sottosegretario, per il modo con il quale
questi problemi umani vengono affrontati .
C'è un cliché che non varia mai, che non muta
da anni : monte Amiata . È già stato tutto
'scritto. Riprendete la cartellina che è nello
scaffale, venite qui, ce la rileggete e il vostro
compito è finito. Si fa così tanto per fare . È
evidente fin da ora che ci rivedremo fra qual -
che mese o fra qualche anno sullo stesso argo -
mento « comprensorio del monte Amiata » ; e
il Governo tornerà con la solita identica car-
tellina. Il Governo, vedete, non cerca nem-
meno di addolcire le fredde note che la buro-
crazia gli mette in mano ; non si accorge nem-
meno che certe risposte, per un minimo d i
riguardo nei confronti di umile gente, non
possono essere consentite. Io ne cito una –
non è che mi riferisca specificatamente alla
sua risposta di oggi, signor sottosegretario .
E dell 'ottobre 1965, ed è diretta ad una am-
ministrazione comunale di quei paesi (una
di quelle amministrazioni comunali che tutt i
i giorni si trovano di fronte ad evidenti diffi-
coltà obiettive) . Si chiede che ne è stato dell a
pratica che il comune di Manciano in dat a
29 dicembre 1957 ha inoltrato al Ministero

perché la strada Manciano-Montalto di Castr o
venga costruita a totale carico dello Stato ,
secondo la legge n . 647. Risposta del Governo :
il ministro ha comunicato all'amministrazion e
interessata, in data maggio 1963, che la ri-
chiesta sarebbe stata tenuta presente . Devono
passare sei anni per far sapere a un 'ammini-
strazione comunale di un paesino sperduto
che ci si pensa a quella strada, che si st a
studiando !

La terza insodisfazione, signor Presidente ,
ci investe tutti, come parlamentari . Si tratt a
della nostra impotenza (ne faceva cenno
l 'onorevole Libertini) ; è nelle cose questa no-
stra impotenza ; è nel problema che stiamo
discutendo; la raccattiamo anche oggi dopo
questa discussione; è nel vuoto di quest'aula .
A quali risultati arriviamo ? Quale solliev o
concreto abbiamo escogitato per le popola-
zioni dell'Amiata ? Tutti i giorni questa piaz-
za di Montecitorio si colora di gente che viene
a protestare . Ma, onorevoli colleghi, ci po-
niamo questo problema ? Cosa c 'è che i l
Governo non sapeva e che noi non gli ab-
biamo detto ? Cosa c'è che il Governo ci ha
comunicato e che noi non sapevamo ? Dopo
questa discussione, quali strumenti si mette-
ranno in moto per alleviare la vita delle popo-
lazioni dell'Amiata e per far loro intravveder e
un avvenire meno tragico e meno duro ? Fors e

dicendo loro : « Andate che avete qualch e
cantiere di lavoro » ? Questa è la sostanza de l
presente dibattito. E per dirci tutto questo
abbiamo mobilitato per un ' intera giornat a
l'aula di Montecitorio ?

Onorevoli colleghi, ecco la nostra impo-
tenza ! Abbiamo perlomeno il coraggio d i
specchiarci in questi episodi, abbiamo il co-
raggio, al di là delle divisioni, delle fazion i

e dei partiti che forse oggi non hanno più

ragion d 'essere, di procedere al più franc o
e duro esame di coscienza, perché è uno stran o
e crudo destino quello che ci tocca : invece

di essere noi a portare sollievo ai lavorator i
dell 'Amiata, sono loro che, scodellandoc i
davanti la loro triste realtà, per la quale poc o

o nulla possiamo fare, ci richiamano all e
responsabilità di fronte alle quali non è pi ù
possibile fuggire o disertare .

Onorevole sottosegretario, le cose così no n
possono più andare avanti .

Onorevoli colleghi, raccogliamo perlomen o
questo richiamo, tutti insieme, perché a l
mondo del lavoro siano dati non parole, ch e
non fanno farina, ma strumenti adeguati d i
intervento, in modo che il Parlamento cresca
nella stima della gente dimostrando di saper
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fare seguire, con sollecitudine, alle parol e
fatti adeguati .

PRESIDENTE . Passiamo alle repliche de-
gli interroganti .

L'onorevole Benocci ha facoltà di dichia-
rare se sia sodisfatto .

BENOCCI . Data la limitatezza del temp o
a disposizione, non riprenderò gli argoment i
che sono stati già svolti dagli onorevoli colle-
ghi che mi hanno preceduto per sottolinear e
la grave situazione della zona oggetto dell a
nostra attenzione . Mi ricollegherò tuttavia a
tale situazione, per motivare meglio la mi a
insodisfazione per la risposta del Governo
che, come purtroppo è ormai suo costume, ri-
sponde vagamente a domande che postulan o
invece impegni precisi .

La situazione del monte Amiata è stat a
egregiamente illustrata poco fa dal compagn o
Rodolfo Guerrini : 11 comuni con 46 mila abi-
tanti, che hanno 1000 disoccupati permanent i
e 1000 sottoccupati ; crisi nelle campagne, po-
vere e largamente abbandonate ; paurosa si-
tuazione di arretratezza delle strutture civil i
per la mancanza, in numerose borgate, della
luce elettrica, e di acquedotti non solo in zo-
ne di campagna, ma anche in molti centri ur-
bani piccoli e grandi ; pessime condizioni del -
la viabilità minore, pressoché abbandonata a
se stessa anche nelle zone di riforma ; e so-
prattutto pessime condizioni delle vie di co-
municazione di stretta competenza dello Sta-
to, come ad esempio la Cassia nella zona de l
monte Amiata, la statale 323 detta « de l
monte Amiata », la statale 74 detta « marem-
mana » .

se
In questa situazione,

	

come meravigliars i
dell'Amiata ,dagli 11 comuni della zona

nel giro di 18 anni, è andato via il 20 per
cento della popolazione ? Vi sarebbe, semmai ,
da meravigliarsi del contrario, se cioè quest a
gente fosse rimasta a vivere in condizion i
economiche, sociali e civili così arretrate qual i
quelle che si riscontrano oggi nel compren-
sorio dell'Amiata . Voi avete ascoltato afferma -
re, da tutti i colleghi intervenuti nel dibat-
tito, che in questa grave situazione di de -
gradazione economica e sociale si trova una
zona che viceversa sarebbe potenzialment e
ricca, e che, se fossero state razionalment e
sfruttate le sue possibilità, non solo non
avrebbe visto il pauroso esodo di popolazio-
ne che vi è stato, ma semmai avrebbe regi -
strato il fenomeno contrario .

L 'Amiata, come è stato ricordato, dall e
vette fino al piano è ricchissimo di giacimenti

di cinabro : vi è una fortissima presenza d i
forze endogene, un clima ed un paesaggio

particolarmente accoglienti . Ciononostante, l a
gente è stata costretta ad andarsene, e quell a

rimasta non trova lavoro . Perché questo ?
Ecco, secondo noi, una prima domanda ch e
non può non essere rivolta ai governi (e ai
partiti che li hanno sostenuti) che si son o
succeduti fino ad ora alla guida del nostr o
paese . In verità – ecco il punto fondamenta -
le – nei confronti della zona dell'Amiata è
stata sempre condotta una politica di tip o
coloniale che ha rapinato le ricchezze del su o
sottosuolo non reinvestendo in loco nemmeno
una parte dei profitti che sono stati tratti .
Non si sono allargate le attività di coltiva-
zione, ma sono state invece chiuse – come è
stato ricordato – tutta una serie di miniere

e di attività di coltivazione . Così decine d i
miliardi di profitti se ne sono andati dal-
l'Amiata negli ultimi 10 anni .

E questo il fatto grave che è stato rilevat o
un po' da tutti i colleghi che sono interve-
nuti . E questo indirizzo di natura economic a
non viene soltanto seguito dalle imprese pri-
vate, il cui atteggiamento nella logica capita-
listica del profitto in certo qual modo, se non
giustificato, potrebbe essere compreso ; ma la
medesima linea di sfruttamento coloniale ne i
confronti dell'Amiata è stata e viene condot-
ta anche dalle aziende a partecipazione stata -
le e particolarmente dalla Monte Amiata, co-
me è stato ricordato anche dai colleghi dell a
democrazia cristiana . Così oggi non sappia-
mo ancora perché, per esempio, non si colti -
vino i giacimenti della miniera di Bagni Sa n
Filippo e non sappiamo perché, onorevol e
rappresentante del Governo, non si coltivin o
ancora i giacimenti di cinabro che sono stati
scoperti nella zona più bassa del comprenso-
rio dell'Amiata, per esempio nella zona d i
Montebuono nel comune di Sorano o nell a
zona di Capalbio nel comune di Semproniano ,
nonostante negli anni scorsi siano state dat e
assicurazioni che in questi due cantieri era -
no stati rinvenuti importanti giacimenti d i
cinabro .

Vorrei anche ricordare che la tragica si-
tuazione dell 'Amiata si colloca purtroppo in
un contesto socio-economico di due province ,
quella di Grosseto e quella di Siena, che s i
presenta particolarmente grave . Ricordo che
nelle province di Grosseto e di Siena come
in altre zone del centro e del mezzogiorno ,
è mancato completamente lo sviluppo econo-
mico e il cosiddetto miracolo economico. Sono
anzi due province (lo ricordavo poco fa con
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pochi dati) nelle quali si è verificato invec e
un fenomeno inverso : non solo non c 'è stato
un allargamento delle attività imprenditoriali ,
non solo non ci sono stati investimenti att i
a produrre altri redditi di lavoro, ma, vice -
versa, abbiamo assistito alla chiusura di com-
plessi di attività importanti, quali le minier e
di Ribolla e di Marchidiradì, in cui fino a
poco tempo fa trovavano lavoro migliaia e
migliaia di operai .

Nella provincia di Grosseto, poi, è in att o
una crisi dell 'agricoltura che l'ha messa a
dura prova, e che ha colpito e strozzato so-
prattutto le piccole aziende, comprese quell e
che sono sorte in seguito alla riforma-stralcio .
Si registra, inoltre, un grave fenomeno d i
emigrazione, per cui la provincia di Gros-
seto nel giro di venti anni ha conservato i l
medesimo numero di abitanti . Le provinc e
di Siena e Grosseto, infine, proprio per l a
mancata politica di difesa del suolo e di as-
setto idrogeologico, hanno subìto le tragich e
conseguenze dell ' alluvione del 1966 .

Ecco in quale contesto interprovinciale s i
colloca la grave situazione del monte Amiata .

Di chi è la responsabilità - ecco il punt o
politico del discorso - di questa situazion e
che obbliga la popolazione dell'Amiata a lot-
tare per l ' esistenza e per conquistare un po-
sto di lavoro ?

Non voglio sollevare in questa sede un a
polemica inutile; ma, evidentemente, a que-
sta domanda bisogna dare una risposta . La
risposta non può essere che una : la respon-
sabilità per il mancato sviluppo della zona
del monte Amiata, per la scelta di determi-
nati indirizzi economici piuttosto che di altri ,
è da ricercare nella politica che il Governo
ha condotto in Italia fino ad ora ; la respon-
sabilità ricade, prima di tutto, sulla demo-
crazia cristiana, e poi anche sugli altri par-
titi che da diversi anni guidano le sorti po-
litiche del nostro paese .

Non voglio polemizzare con l 'onorevol e
Piccinelli, il quale, dichiarandosi poco fa so -
disfatto a metà delle risposte del Governo ,
diceva che tuttavia il Governo e il Parla -
mento hanno fatto quanto potevano per lo
sviluppo dell 'Amiata. Credo che si possa dir e
che tale affermazione non corrisponde esat-
tamente alla realtà delle cose . Se così fosse
stato, se i governi (non coinvolgo il Parla -
mento in queste cose) che si sono susseguiti
in Italia fino ad ora avessero assolto per i l
monte Amiata a tutti i loro doveri evidente -
mente oggi la situazione non sarebbe cos ì
tragica, come è invece riconosciuto anche d a
parte dei colleghi della democrazia cristiana .

Fa certamente piacere oggi sentire espo-
nenti della democrazia cristiana dire cert e
cose a proposito della situazione del mont e
Amiata che contrastano - e questo è un dato
di fatto obiettivo - con la politica che il loro
partito ha condotto fino ad ora . Fa certo pia-
cere, particolarmente a noi, ascoltare l 'onore-
vole Fanfani, il quale quando viene a par-
lare alle popolazioni del monte Amiata dice :
basta con la politica che la « Monte Amiata »
ha condotto finora, basta con questa politica
di sfruttamento, bisogna che questa società
a partecipazione statale investa in loco una
parte almeno dei profitti che essa ha rica-
vato dai giacimenti del monte Amiata .

Evidentemente ci fa particolarmente pia -
cere anche l ' interpellanza con la quale i col-
leghi democratici cristiani e gli stessi com-
pagni del partito socialista si sono in un certo
senso collegati a noi nel sollevare tale que-
stione di fronte al Parlamento .

Ci auguriamo evidentemente di trovarc i
davanti ad un primo passo verso una nuova
e più precisa presa di coscienza delle condi-
zioni nelle quali vivono i cittadini e le popo-
lazioni del monte Amiata. Questo fa partico-
larmente piacere a noi che per questi pro-
blemi ci battiamo ormai da oltre venti anni .
Ma questo, onorevole rappresentante del Go-
verno e onorevoli colleghi, non diminuisce
affatto le responsabilità dei Governi e le re-
sponsabilità della democrazia cristiana che ,

particolarmente per quanto concerne il mont e
Amiata, sono abbastanza pesanti .

Vorrei ricordare, proprio perché oggi i

colleghi democatici cristiani stanno correg-
gendo il loro tiro, che dal punto di vista po-
litico tutta la situazione che c ' è oggi nel mon-
te Amiata trae anche le sue origini da sba-
gliate considerazioni, da sbagliate prospetti -
ve che i democratici cristiani e i partiti de l

Governo avevano intravvisto qualche anno fa
per quanto riguarda lo sviluppo della zon a

dell'Amiata . Vorrei ricordare che i partiti d i

Governo, fino a pochi anni fa, per quant o

concerne il monte Amiata intravvedevan o

soltanto sviluppi di natura turistica e indi-

cavano nei cantieri di lavoro cosiddetti Fan-
fani gli elementi che avrebbero dovuto inte-
grare in un certo qual modo questo svilupp o

turistico della zona. Voi sapete che oggi, in -

vece (lo abbiamo ascoltato dalla bocca de i

colleghi, poco fa), questo tiro sembra aggiu-
starsi, nel senso che oltre all'importanza del-
la componente turistica, si cerca- anche d i

intravvedere in maniera abbastanza chiara

quelli che devono essere, invece, gli sviluppi
economici e sociali del monte Amiata, in re-
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lazione soprattutto alle ricchezze del sotto -
suolo .

Siamo contenti, evidentemente, di questo
passo fatto da coloro che non la pensano co-
me noi, anche perché per noi, ormai da mol-
ti anni, l'avvenire del monte Amiata stava ,
e sta oggi più che mai, nel concretizzarsi d i
certe iniziative, alla base delle quali, eviden-
temente, devono esserci l ' industrializzazion e
della zona attraverso un razionale sfrutta -
mento delle ricchezze del sottosuolo, nonché
l ' impianto in loco di attività per la lavora-
zione del mercurio, l 'ammodernamento del -
l ' agricoltura attraverso aiuti alle piccole
aziende ed il compimento di opere di bonifi-
ca, nonché di opere di sistemazione idrogeo-
logica e di afforestazione . In questo quadro
noi abbiamo sempre visto, e vediamo anche
oggi, il suo ulteriore sviluppo, lo svilupp o
turistico, cioè, del monte Amiata, come u n
fatto complementare alla sua rinascita eco-
nomica e sociale .

Su questi indirizzi generali di svilupp o
è necessario che il Governo, ed i partiti che
lo sostengono, dicano, anche al di là del di -
battito odierno, qualcosa con maggiore chia-
rezza e precisione di quanto abbia fatto ogg i
l'onorevole sottosegretario, senza illudersi ,
però, di poter ancora continuare ad eluder e
i gravi problemi che travagliano le popola-
zioni dell'Amiata . Per noi, intanto, è urgen-
te e necessario prendere immediate misur e
per trovare lavoro, senza ulteriori indugi, all e
centinaia di disoccupati ; sappiamo, e questo
ci è stato assicurato da parte delle organiz-
zazioni sindacali, che solo nelle aziende mi-
nerarie è oggi possibile dare lavoro a 40 0
operai in più rispetto a quelli attualment e
occupati . Sappiamo che l ' azienda forestale ,
nel quadro di un piano che prevede oper e
li bonifica montana, opere di sistemazion e
idrogeologica e di afforestazione (e sappia-
mo, onorevole rappresentante del Governo ,
quanto queste cose siano importanti solo s e
ci ricordiamo quello che è successo in Ma-
remma nel 1966 a causa della mancanza, a
monte dei fiumi, di tali opere) può assorbir e
a paga sindacale - ci è stato detto - circa 60 0
operai per 5 anni .

Questo chiediamo, questo chiedono soprat-
tutto i disoccupati delle popolazioni del mon-
te Amiata dei versanti senese e grossetano ,
questo chiedono tutti gli ambienti politici ,
sindacali ed economici della zona . Tutto que-
sto è stato anche chiesto, con votazioni a ca-
rattere unitario, dalle stesse amministrazio-
ni provinciali di Siena e di Grosseto .

Il Governo di fronte a richieste simili pe r
una parte risponde « no » e per un 'altra dà
risposte vaghe che non credo, onorevole Pic-
cinelli, abbiano il potere di aprire il cuore
alla speranza . Se i rappresentanti delle po-
polazioni del monte Amiata dovessero torna -
re nella zona e riportare alle popolazioni ch e
attendono l'impressione che si ricava da u n
dibattito come quello che si è svolto, e so-
prattutto l'impressione che loro hanno rica-
vato dalla risposta del Governo, sarebber o
certamente scarse le speranze che dovrebbe-
ro avere i disoccupati in ordine alle loro ne-
cessità .

Insieme con la profonda insodisfazion e
che si deve esprimere per la risposta data ,
si deve ricordare al Governo che, al di là de l
dibattito odierno, nessuno può farsi illusio-
ni in merito . Come abbiamo fatto per oltre
venti anni continueremo a portare avanti l a
nostra problematica di sviluppo per il mon-
te Amiata, continueremo nella nostra azione
politica, soprattutto a sostegno della batta -
glia - che quelle popolazioni conducono pe r
non morire, per non lasciare la loro terra . E
ci impegneremo per far mutare l ' indirizzo
del Governo e determinare quello svilupp o
economico e sociale che finora purtroppo è
mancato .

PRESIDENTE. L'onorevole Bucciarell i
Ducci ha facoltà di dichiarare se sia sodi -
sfatto :

BUCCIARELLI DUCCI . Signor Presidente ,
il collega Libertini, nel momento in cui ini-
ziava l'illustrazione della sua interpellanza ,
premetteva che, forse, lo svolgimento di in-
terpellanze e di interrogazioni, così come
avviene qui in aula, rappresenta la celebra-
zione di un rituale inutile .

Io mi permetto di contraddire l'afferma-
zione del collega Libertini ; e credo che, con
me, ella per primo, signor Presidente, i po-
chi colleghi che sono qui presenti, e soprat-
tutto i rappresentanti delle zone interessate
che sono in tribuna debbano invece convenir e
sull'utilità di questo dibattito . Mi auguro ,
onorevole rappresentante del Governo, che i l
discorso non si debba chiudere con l'esauri-
mento delle repliche, ma che da quel punt o
il discorso debba invece principiare, perché
ciò che è stato detto e le osservazioni che son o
state fatte io credo rappresentino element i
utili al sottosegretario di Stato per il bilanci o
e la programmazione economica, per pote r
poi coordinare le varie osservazioni e, in una
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visione di insieme, effettuare gli intervent i
che si rendono necessari .

La situazione esistente nella zona territo-
riale dell 'Amiata è gravissima; ed è una
situazione che non è esplosa in questi ultim i
tempi, ma che permane da molti anni . I ter-
mini fondamentali che mettono in risalto l a
drammaticità di tale situazione sono quell i
che i colleghi hanno appunto sottolineato :
una zona potenzialmente ricca, dove pratica -
mente, però, esistono miseria e disoccupa-
zione; e, mentre su tutto il territorio nazio-
nale in questi ultimi anni abbiamo registrat o
un aumento del livello di vita delle popola-
zioni, un aumento del reddito medio pro
capite, nel comprensorio dell 'Amiata si è ve-
rificato invece esattamente il contrario .

Se io dovessi pronunciarmi circa la sodi-
sfazione o l ' insodisfazione in ordine alle di-
chiarazioni del Governo, preferirei non farlo ;
ma se questo giudizio debbo dare, in rela-
zione alla risposta che ha fornito il Governo ,
dovrei dire, sia pure senza fare polemiche,
anzi riconfermando in questo momento l a
grande stima che ho per l ' intelligenza e pe r
la capacità dell'amico sottosegretario onore-
vole Malfatti, che sono insodisfatto . Però,
come ho detto, ho fiducia che il nostro dibat-
tito non si concluda oggi, ma da quanto è
stato detto prenda l ' avvio . la soluzione di u n
problema che è quanto mai drammatico e
grave .

Onorevole sottosegretario, ella ci ha fornit o
degli elementi di informazione : le siamo grat i
di ciò . Per una parte questi elementi eran o
già a nostra conoscenza ; ella li ha integrat i
e poi ci ha fornito delle risposte tecniche .
Diceva prima l 'onorevole Libertini che forse
da un punto di vista tecnico non si può no n
convenire con le risposte che ella ci ha dato .
Il collega Libertini ha avuto il privilegio d i
conoscerle preventivamente, mentre io ne son o
venuto a conoscenza soltanto nel momento i n
cui ella, onorevole sottosegretario, le ha pro-
nunciate .

LIBERTINI . Ella appartiene alla mag-
gioranza .

BUCCIARELLI DUCCI. Come può vedere ,
in questa circostanza, sono una maggioranz a
sui generis . Comunque, sento di poter fare
alcune obiezioni alle giustificazioni tecniche
che ha fornito il sottosegretario Malfatti .

Per quanto riguarda il ripristino dell ' im-
posta sul mercurio, si dice che forse l ' intro-
duzione di tale imposta potrebbe urtare con i
principi generali della Costituzione, in quanto

sarebbe essa una imposta di scopo . Innanzi
tutto ritengo che non ci sarebbe assolutament e
bisogno, una volta ripristinata l'imposta sull a
produzione del mercurio, di precisare che i l
ricavato servirà per costruire una determinat a
casa o una determinata strada . Il ricavato d i
questa imposta rappresenterebbe una voce d i
entrata nei magri bilanci degli enti locali .

Ricordo che nel 1947 (se non vado errato )
e fino al 1951-1952 esisteva una imposta su i
prodotti di larga produzione locale, che costi-
tuiva una fonte di entrata per quei comun i
che erano poveri e non potevano fare molt o
assegnamento sul gettito irrisorio dell'impost a
di famiglia e nemmeno su quello dell'impost a
generale sull 'entrata .

Mi rendo conto che appare estremament e
difficile creare attraverso una legge una nuov a
imposta, non tanto per preoccupazioni di or -
dine costituzionale, ma soprattutto per il ti -
more che così si apra la via alla creazion e
di altre voci di imposta . A prescindere da
quanto ho detto, non dobbiamo comunque di-
menticare che la società « Monte Amiata » è
un'azienda a partecipazione statale, che non
ha il fine di raggiungere il massimo profitto ,
per cui, come già è stato accennato da altr i
colleghi, gli organi di tutela o gli stessi com-
ponenti del consiglio di amministrazione do-
vrebbero sentire il dovere di deliberare l'utiliz-
zazione sul posto dì almeno una parte degl i
utili che la società percepisce dallo sfrutta -
mento delle risorse locali .

Anche per quanto riguarda il problem a
della verticalizzazione della produzione de l
mercurio, mi consenta, onorevole sottosegre-
tario, di fare sommessamente qualche rilievo .
Se ho ben compreso, ella ha detto di non
ritenere possibile tale processo produttivo ,
perché la materia prima, cioè il mercurio ,
inciderebbe in parte modestissima su un even-
tuale nuovo ciclo produttivo di carattere in-
dustriale. Ora io mi domando : il mercurio
che viene estratto dalle miniere dell'Amiat a
viene o no utilizzato ? E se, come in effett i
accade, viene utilizzato in grande o in piccola
parte per determinate produzioni industrial i
effettuate altrove, perché non potrebbe esserl o
anche per iniziative che sorgessero nella zon a
di produzione ? Non vi è dubbio infatti che
iniziative industriali del genere avrebbero
convenienza a localizzarsi nella zona adiacente
alle miniere in quanto i costi di produzion e
non verrebbero gravati dalle spese di tra-
sporto.

Mi rendo conto, tuttavia, che ella, onore-
vole sottosegretario, è stato preposto al Mini-
stero del bilancio e della programmazione
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economica soltanto da poco tempo, per cu i
nessuno può pretendere che ella abbia gi à
potuto esaminare a fondo tutti i problemi e d
elaborare soluzioni concrete anche per il com-
prensorio del monte Amiata . Ecco perché di-
cevo : non si concluda il discorso con lo svol-
gimento delle interpellanze e delle interroga-
zioni . Tale svolgimento dà la possibilità anch e
al rappresentante del Governo di sentire – no n
in tono polemico, ma in tono franco, amiche-
vole e senza sottintesi – la vera voce dell e
popolazioni interessate, che in fondo noi rap-
presentiamo. Tenendo presente quanto ella h a
udito in questa sede e le motivazioni qu i
portate, onorevole sottosegretario, si facci a
portatore, presso i vari ministri e presso l o
stesso ministro del bilancio e della program-
mazione economica, di una sintesi delle os-
servazioni stesse, in modo da individuare le
possibilità di intervento, che debbono essere
rapide e concrete. Abbiamo ormai una espe-
rienza di quasi un quarto di secolo in Par -
lamento. Ormai ben sappiamo che quando,
di fronte a un grave problema, ci sentiamo
dire che la questione « è stata posta allo stu-
dio », ciò equivale a dire che non è possibil e
la soluzione invocata e per non dire brutal-
mente « no » si ricorre ad una sorta di eufe-
mismo .

Non vi è dubbio che per risanare tutta la
situazione della zona dell'Amiata sia neces-
sario incentrare ogni sforzo nel settore mine-
rario e, quindi, intensificare la ricerca e lo
sfruttamento dei giacimenti . Ma l'impegno
non si deve esaurire soltanto in questo setto -
re . Ella, onorevole sottosegretario, per quan-
to riguarda il settore agricolo, ha affermato
che si provvederà con i normali stanziament i
e che nella predisposizione dei programm i
verranno tenute presenti le esigenze partico-
lari della zona dell'Amiata . Ma per quanto
riguarda, ad esempio, i lavori di difesa idro-
geologica, noi sappiamo che stanziamenti c i
sono . Il ministro del tesoro ha affermato i n
altre occasioni che vi sono residui per circa
5 mila miliardi, cioè esistono somme stanzia -
te che non si riesce a spendere tempestiva-
mente . forse dunque infondato chiedere d i
agevolare l'espletamento delle procedure, i n
maniera che gli stanziamenti disposti possa -
no essere tempestivamente utilizzati nella zo-
na dell'Amiata ?

Di tale comprensorio fanno parte undic i
comuni con una popolazione di 46 mila abi-
tanti . La vita media di quella popolazion e
è di 50 anni ; la tubercolosi e la silicosi stron-
cano giovani vite ; vi sono duemila disoccu-
pati, mille sottoccupati ; vi sono miseria e de -

pressione economica . Perché non si program-
ma intanto una serie di lavori da iniziar e
subito con gli stanziamenti che già esistono ?

Ella, onorevole sottosegretario, farse que-
sti elementi non poteva averli presenti prima .
Ora però cerchi di operare con sollecitudine
in ogni settore affinché si creino occasioni d i
lavoro, si dia un po' di serenità a questa po-
polazione, che è tanto paziente, ma che, co-
me tutti i pazienti quando sono arrivati al
limite della sopportazione, sa esplodere .
Guardi, onorevole sottosegretario ciò che av-
viene a Siena : c'è stata la marcia dei mina-
tori, c'è la protesta ; c'è l'attendamento di cir-
ca 100 disoccupati in piazza della Lizza a
Siena . Non si tratta di una manifestazione
propagandistica . Questi minatori hanno sa-
puto creare intorno a loro, per i loro proble-
mi, la solidarietà di tutta la cittadinanza, sen-
za distinzione né di classi né di ideologie ,
tanto è fondato ciò che essi chiedono .

Io sono fiducioso, onorevole sottosegreta-
rio, che ella, tenendo presenti tutti gli ele-
menti che avrà potuto raccogliere al termine
di questa discussione, possa da oggi solleci-
tare i vari uffici competenti perché, coordi-
nando la loro azione, predispongano solleci-
tamente concreti provvedimenti che dian o
veramente un po' di speranze a quelle popo-
lazioni, meritevoli di attenzione e di solida-
rietà . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Di Primio, co-
firmatario dell'interrogazione Baldani Guer-
ra, ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DI PRIMIO. Non inizio il mio discorso con
la rituale dichiarazione di essere sodisfatto
o insodisfatto : mi limiterò semplicemente a d
esaminare le risposte che l 'onorevole sottose-
gretario ha dato ad alcune domande conte-
nute nella nostra interrogazione e che coin-
cidono quasi totalmente con quelle contenute
nelle altre interpellanze ed interrogazion i
svolte questa mattina .

In sostanza si tratta di tre gruppi di do-
mande poste ai ministri interrogati . In primo
luogo, si chiede al Governo di prendere dell e
iniziative immediate per far fronte alla situa-
zione angosciosa della zona del monte Amia-
ta ; in secondo luogo, si chiede al Govern o
una modifica sostanziale della linea politic a
ed economica fin qui seguita, per risolver e
non in via provvisoria, ma permanentement e
il problema e per avviare delle soluzioni ch e
rappresentino una via d'uscita definitiva d a
uno stato di arretratezza .e di depressione . In
terzo luogo, si chiede al Governo di trovar e
il modo per adottare le misure di carattere
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particolare e generale che noi gli invochiamo .
Devo dire che le risposte che ci sono stat e
date sono soltanto in parte sodisfacenti, an-
che se dobbiamo dare atto al Governo di no n
essere stato colto impreparato riguardo all a
sostanza del problema, poiché, effettivamen-
te, tale problema è allo studio e in questo
momento gli organi del ministero del bilan-
cio e della programmazione economica stann o
esaminando attentamente la situazione . Per
quanto riguarda talune parti della risposta
che ,si sono limitate agli aspetti tecnici de i
problemi che noi abbiamo sollevato, condi-
vidiamo in gran parte le critiche che sono
state mosse dai colleghi della sinistra comu-
nista e della sinistra socialproletaria e ch e
sono venute anche dai banchi della democra-
zia cristiana. Qui non si tratta soltanto d i
dire che non si può fare qualche cosa, ma s i
tratta di vedere che cosa effettivamente s i
debba fare di fronte ad una situazione ad -
dirittura insostenibile, come è stato esatta-
mente sottolineato poc 'anzi dall 'onorevole
Bucciarelli Ducci . E soprattutto mi sembra
che talvolta ci si sia voluti fermare, come s i
suol dire, alla prima porta, che cioè si si a
constatata l ' esistenza di un impedimento tec-
nico o giuridico-costituzionale e che non s i
sia voluto agire per eliminarlo .

In fondo, noi siamo dei politici, guardia-
mo i problemi dal punto di vista della volon-
tà degli uomini valendoci di formule orga-
nizzative, e della forza che ci deriva dai col -
legamenti che abbiamo con alcuni moviment i
che esistono nel nostro paese ed intendiamo
superare certi ostacoli di carattere tecnico ,
che poi in effetti non sono di carattere tec-
nico, ma di carattere politico, che si frappon-
gono alla soluzione di questi problemi; e que-
sto non dico soltanto con riferimento alla si-
tuazione del monte Amiata; io sono un depu-
tato meridionale, un deputato abruzzese ch e
conosce, sotto diverse forme, gli stessi pro-
blemi che esistono nella zona del monte
Amiata; quindi sono in condizioni di osser-
vare, con riferimento alle mie zone, com e
effettivamente manchi, per affrontare certi
problemi, la necessaria volontà politica .

Ora, per ciò che attiene alla risposta ch e
è stata data riguardo alla questione dell ' im-
posizione, debbo fare mie alcune critiche che
sono state rivolte dai banchi della sinistra e d
anche da quelli della democrazia cristiana .
Che significa dire che esiste un limite giuri-
dico-costituzionale ? Io non mi riferisco al fat-
to che l'imposta un tempo esisteva, perch é
probabilmente l ' imposta così come era conge-
gnata era incostituzionale ; mi riferisco al fat-

te che gli ostacoli di carattere giuridico-costi-
tuzionale possono essere facilmente superati .
Non si tratta semplicemente di istituire un a
imposta con un determinato scopo ; si istitui-
sca quella imposta, con la volontà poi di ero -
gare i fondi che ne derivano per la soluzion e
di alcuni problemi di carattere generale ch e
riguardano il monte Amiata come le altre
zone depresse del nostro paese . Di conseguen-
za il problema guardato da questo punto d i
vista offre delle soluzioni . Occorreva soltanto
– e ci aspettavamo questo dal Governo – ch e
ci si dicesse se esistono ostacoli di caratter e
tecnico e di carattere economico per il ritor-
no ad una imposizione che già esisteva .

D 'altra parte, mi risulta che quelle stess e
forze che propongono questa imposizione s i
rendono conto del fatto che soltanto se esi-
stono certe condizioni di livello di prezzo e
di rapporto tra il prezzo nazionale ed il prez-
zo internazionale del mercurio è possibil e
tornare alla vecchia pratica di imposta . Ora
sembra che allo stato attuale queste condi-
zioni esistano e si possa quindi, prescindend o
da quelle che sono le attuali norme in ma-
teria di imposizione, studiare un provvedi -
mento legislativo che vada incontro a quest e
esigenze .

Per quel che riguarda poi il reinvesti -
mento in loco degli utili realizzati dall a
società Monte Amiata e dalle altre societ à
che lavorano nella zona, ma in modo parti -
colare dalla « Monte Amiata » che è a parte-
cipazione statale, anch ' io debbo far mie al -
cune critiche che sono state rivolte. Qui non
si tratta soltanto di vedere se effettivament e
esistono le possibilità di reinvestimento; si
tratta di vedere come dobbiamo gestire l e
partecipazioni statali : se con gli stessi cri-
teri delle imprese private oppure, fermo i l
criterio della redditività e della economicità ,
in termini completamente diversi, cioè in fun-
zione della soluzione dei problemi di fondo
posti dalla programmazione economica e, in
particolare, in modo da risolvere gli squi-
libri esistenti nella nostra, in primo luogo
quelli dell 'occupazione nelle zone depresse .
Ora, mi sembra che da questo punto di vista
la risposta che ci è stata data sia, soprat-
tutto politicamente, insodisfacente .

Ma noi abbiamo sollevato nella nostra in-
terrogazione – ed è questo l 'ultimo problema
che voglio trattare, perché gli altri sono stat i
già trattati ampiamente dai colleghi che m i
hanno preceduto – un problema di metodo ,
che è poi il metodo che viene seguìto a livello
nazionale : quello cioè della consultazion e
delle forze locali, sia sindacali, sia produt-
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tive, interessate in loco alla risoluzione d i
questi problemi .

A me sembra che una risposta a quest a
domanda non ci sia stata data . Noi riteniamo
di avere diritto a una risposta su questo tema ;
soprattutto riteniamo che il Governo, cos ì
come a livello nazionale contratta con le forze
produttive il modo in cui risolvere i problemi
dello sviluppo economico nazionale, altret-
tanto debba fare a livello locale contrattando
con i rappresentanti locali, con i rappresen-
tanti delle forze produttive e delle forze sin-
dacali, il modo in cui affrontare i problem i
relativi al sottosviluppo delle singole zone .
È un metodo che serve ad ovviare alle im-
perfezioni dell 'attuale processo di program-
mazione economica, ma che scaturisce anche
da una esigenza sentita dagli enti locali e
soprattutto dalla stessa impostazione che le
forze locali danno alla soluzione di quest o
problema. È un'esigenza non solo di carat-
tere politico generale, ma soprattutto un'esi-
genza di carattere democratico . Io penso che
in un quadro di programmazione economic a
e democratica questa richiesta debba essere
tenuta presente dal Governo e soprattutto da i
Ministeri del bilancio e programmazione
economica e delle partecipazioni statali .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi-
mento delle interpellanze e delle interroga-
zioni sulla situazione economico-sociale nell a
zona del monte Amiata . Faccio osservare al -
l 'onorevole Libertini che il dibattito odiern o
non ha costituito la celebrazione di un rito
puramente formale, ma il responsabile assol-
vimento - in termini veramente fecondi - d i
un dovere .

Trasmissione di una raccomandazione
dall'Assemblea dell'UEO .

PRESIDENTE. L'Assemblea dell'Unione
dell ' Europa occidentale ha trasmesso il test o
di una raccomandazione approvata nel cors o
della sessione tenutasi a Parigi il 20 e 21 feb-
braio 1969 .

La raccomandazione riguarda le forze po-
litiche nei paesi dell'UEO e i problemi euro-
pei (racc . n. 179) .

Copia del documento sarà inviata aul a
competente Commissione .

Ritiro di richiesta
di rimessione all'Assemblea.

PRESIDENTE . Alcuni firmatari della ri-
chiesta di rimessione all'Assemblea del dise-
gno di legge : « Agevolazioni per 1'arruoia-

mento nel CEMM dei giovani licenziati pres-
so gli istituti professionali per le attività ma-
rinare e per l'industria e l'artigianato » (332) ,
hanno dichiarato di ritirare le propr ;e firme.

Essendo venuto meno, quindi, il requisi-
to - prescritto dall'articolo 40 del regolament o
- della richiesta da parte di un decimo de i
deputati, il provvedimento rimane assegnato
alla competente Commissione in sede legi-
slativa .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente disegno di legge poss a
essere deferito alla IV Commissione (Giusti -
zia), in sede legislativa :

« Modifiche alla legge 3 febbraio 1963 ,

n . 69, in materia di trattamento dei giorna-
listi stranieri e di formazione dei collegi giu-
dicanti presso i tribunali e le corti di appel-
lo » (approvato dalla Il Commissione del Se -
nato) (1107) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, inve-
ce, deferiti alle sottoindicate Commissioni ,
in sede referente :

alla Il Commissione (Affari interni) :

SERVELLO ed altri : « Istituzione di un a
Commissione parlamentare di inchiesta per
l'accertamento delle condizioni sociali-previ-
denziali, igienico-sanitarie e morali cui son o

sottoposti i profughi d'Africa nei centri d i
raccolta esistenti in Italia, con facoltà di con-
durre indagini sui problemi collegati anch e
alla vita sociale dei profughi " esterni " pro-
ponendone la soluzione ai due rami del Par -
lamento » (201) ;

DE MARIA : « Estensione ai sanitari dei la-
boratori provinciali d'igiene e profilassi del -
le disposizioni sul collocamento a riposo ,
contenute nella legge 7 maggio 1965, n . 459 »

(1094) (con parere della XIV Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

VALIANTE : « Obbligatorietà della discipli-
na di applicazioni tecniche nella scuola me -

dia » (567) (con parere della V Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

MANCINI ANTONIO ed altri : « Programma
decennale per la costruzione e l'acquisto d i
case per i dipendenti del Ministero delle po-
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ste e telecomunicazioni » (urgenza) (193 )

(con parere della V, della VI e della IX Com-
missione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

PREARO : « Finanziamento del comitato na-
zionale per la tutela delle denominazioni d i

origine dei vini » (urgenza) (908) (con pare-
re della V Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :
ORIGLIA ed altri : « Attuazione del pro-

gramma di sviluppo economico nazionale pe r
la parte relativa alla disciplina del commer-

cio a posto fisso » (1118) (con parere della II
e della IV Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

B0N0MI ed altri : « Modifica ed integra-
zione di alcune norme riguardanti l 'assicu-
razione obbligatoria contro l 'invalidità e l a
vecchiaia dei coltivatori diretti, coloni e mez-
zadri » (1082) (con parere della V Commis-
sione) .

Annunzio di interrogazioni,
di una interpellanza e di uni, mozione .

PIGNI, Segretario, legge le interrogazioni ,
l ' interpellanza e la mozione pervenute all a
Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di lunedì 10 marzo 1969 ,

alle 16,30 :

1. — Svolgimento di interpellanze e inter -
rogazioni sulla situazione dei porti .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Nuove norme per l 'attribuzione dell ' as-
segno di studio universitario (806) ;

— Relatori : Magri, per la maggioranza;
Scionti e Giannantoni, di minoranza .

La seduta termina alle 14,35.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ A
E MOZIONE ANNUNZIAT E

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ALLOCCA. — Ai Ministri della difesa,
delle finanze e dell' interno . — Per conoscere
– premesso che :

a tenore della legge 6 agosto 1967, n . 765
(legge-ponte urbanistica) l'amministrazione
comunale di Nola è tenuta ad adottare i l
piano regolatore generale che possa consen-
tire alla città – nel rispetto degli standards
urbanistici che verranno fuori dalle risul-
tanze della situazione edilizia attuale e da l
piano di azzonamento accolto con delibera
consiliare del 16 dicembre 1968, in esecuzione
della legge n . 167 – l'auspicato .assestament o
urbanistico ;

in relazione al definitivo insediament o
nella zona Pomigliano d'Arco-Acerra del -
l'area industriale di Napoli dell 'Alfa-sud e
delle industrie indotte, il territorio del co-
mune di Nola, rimanendo al centro della pro-
grammata zona residenziale, è tenuto impro-
rogabilmente a ristrutturarsi e a dotarsi d i
tutti i servizi e le attrezzature (compres e
quelle delle ricerche scientifiche applicate ,
degli sport e del tempo libero) richiesti dalle
esigenze di un centro urbano modernamente
concepito ;

da oltre 25 anni le amministrazioni mi-
litare e delle finanze, con scarsissimo sens o
di considerazione per il decoro, l'urbanistica ,
l'estetica, l'igiene e la tutela della salute pub-
blica della città di Nola, hanno lasciato i n
uno stato di estremo abbandono la monumen-
tale caserma vanvitelliana e l ' antestante im-
ponente piazza d 'Armi, ridottesi oramai a ri-
cettacoli di immondizie e di rifiuti e a punt i
di riferimento per ignobili incontri ed illecit i
usi –

quali validi motivi o ragioni ostino allo
accoglimento della richiesta del comune d i
Nola che, ai sensi della convenzione del 1872
e dei successivi accordi con l'amministrazion e
militare, rivendica la piena disponibilit à
delle aree del complesso vanvitelliano e del-
l 'adiacente terreno che rimangono in zon a
centrale della città .

Per sapere inoltre per quali motivi, mal-
grado il buon diritto emergente dalla rett a
interpretazione degli articoli della convenzio -

ne del 1872 e le continue ripetute sollecita-
zioni del comune di Nola, le amministrazion i
statali interessate resistono, da anni, alla eli-
minazione di sì grave pregiudizio agli orma i
non più procrastinabili assestamento e svi-
luppo urbanistici della importante città cam-
pana .

Per sapere infine, qualora le amministra-
zioni statali interessate volessero tuttora usa -
re della concessione delle aree occupate dalla
caserma vanvitelliana e dal circostante ter-
reno, in che modo e per quali usi intendano
utilizzarle, onde mettere l'amministrazion e
comunale di Nola in condizioni di potern e
tener conto ai fini della elaborazione del pia-
no regolatore generale e se e quali provve-
dimenti – in considerazione delle urgenti esi-
genze della città di Nola – le stesse ammini-
strazioni interessate, ciascuna per la propria
competenza, intendano adottare in merito .

(4-04567 )

MANCINI VINCENZO . — Al Ministro della
pubblica istruzione ed al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del centro-nord. — Per conoscere –
premesso che da parte dell'amministrazion e
provinciale di Caserta è stata inoltrata richie-
sta alla Cassa per il Mezzogiorno al fine di ot-
tenere il finanziamento per la realizzazion e
in Caserta stessa di un idoneo sottopassaggi o
alla ferrovia, in corrispondenza del viale Car-
lo III, onde risolvere il problema del traffic o
divenuto sempre più caotico ed intenso, sia i n

rapporto all 'accresciuto numero di autoveico-
li ed al conseguente enorme ingorgo che at-
tualmente si registra nell 'esistente soprapas-
saggio che non dà peraltro sufficiente garanzi a

per le condizioni statiche, sia in relazione a l
rilevante incremento edilizio verificatosi nell a
predetta città a sud della ferrovia ove sono
sorti interi rioni privi di collegamento con i l

centro urbano ; rilevato che da parte della so-
printendenza ai monumenti per la Campani a
è stato espresso parere contrario alla realizza-
zione di detta opera « perché altererebbe in
modo grave tutto l'impianto urbanistico e d
architettonico » – quali iniziative ritengano d i
dover assumere perché alla genericità di moti-
vazione del superficiale ed affrettato parer e
contrario della detta soprintendenza si sosti-
tuisca un esame più attento della soluzione d a
dare ad un problema indifferibile, suggeren-
do, ove occorra, modifiche e accorgimenti tec-
nici particolari che mirino a non recare tur-
bativa all'impianto urbanistico ed architetto-
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vico e nel contempo non compromettano l a
realizzazione di un 'opera, stante la riconosciu-
ta necessità di non comprimere la città di Ca-
serta nel suo traffico urbano ed extraurbano ,
oltre che nella sua espansione, nonché l'ur-
genza di eliminare un costante pericolo per l a
privata e pubblica incolumità .

	

(4-04568 )

GUARFtA. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere i motivi per i quali, mentr e
agli appartenenti al Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco è riconosciuta e corrisposta l a
« indennità di rischio », la stessa indennità
non è attualmente riconosciuta agli apparte-
nenti alla specializzazione « antincendi » del -
l'aeronautica militare ;

se non ritenga, considerata la parità di
attività e di rischio tra le due citate catego-
rie, di dover ovviare alla disparità di trat-
tamento, assicurando anche al personale an-
tincendi dell'aeronautica militare l'attesa in-
dennità .

	

(4-04569 )

SGARLATA . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere se risponde a verità la no -
tizia pubblicata su La Sicilia del 4 marzo
1969, secondo la quale ad Avola (Siracusa )
sarebbe scoppiata una epidemia di tifo ch e
fino ad oggi avrebbe colpito già 18 persone .

Nell'ipotesi in cui la notizia risponda a
verità, l ' interrogante desidera conoscere qual i
sono le cause che hanno dato origine all'in-
sorgere della epidemia, e, se ravvisando nel
fatto la conseguenza di una colpevole disap-
plicazione di quelle elementari norme igie-
niche, cui dovrebbero presidiare le compe-
tenti autorità comunali, non si vogliano pren-
dere adeguati provvedimenti .

In particolare l'interrogante desidera co-
noscere quali urgenti provvedimenti il Mi-
nistro intenda adottare affinché l'infezione
venga fermata con il minor disagio possibil e
per quella popolazione, che oggi, a detta de l
citato quotidiano, viene rifornita di acqua po-
tabilé a mezzo autobotti provenienti dal ca-
poluogo, con tutti gli inconvenienti che tal e
sistema di rifornimento comporta . (4-04570 )

SGARLATA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere: se
sia esatto che il Ministero del lavoro e del-
la previdenza sociale, con propria circolare
n . 6/13090, in data 9 dicembre 1968, abbia in-

terpretato l'articolo 19 della legge 2 april e
1968, n . 482, nel senso che gli invalidi già col-
locati, anche se in posti di lavoro non adatt i
alle loro condizioni fisiche ed al loro grad o
di preparazione professionale, non possono es-
sere iscritti negli appositi elenchi istituit i
presso gli uffici provinciali del lavoro e quin-
di non possono essere avviati al lavoro in po-
sti più idonei ;

e se tale interpretazione, contenuta nell a
circolare ministeriale citata non sia nettamen-
te in contrasto con la chiara dizione del citato
articolo 19 della legge n . 482 del 1968, che te-
stualmente dispone che negli elenchi in parola
possono essere iscritti i « disoccupati » e color o
« che aspirino ad una occupazione conforme
alle proprie capacità lavorative », dizione nel -
la quale la lettera « e » ha chiaramente sens o
antitetico e non copulativo ;

e se ad abundantiam non convenga ri-
prendere in esame tutta la giurisprudenza del
Consiglio di Stato sulle precedenti leggi del
collocamento (ad esempio : la legge 3 giugno
1950, n . 375, ed il regolamento di esecuzion e
alla stessa di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 18 giugno 1952, n. 1176, artico -
lo 43), per le quali l'alto Consesso accolse l a
tesi che non possa precludersi all'invalido
che lavora e desidera migliorare le propri e
condizioni, l'ottenimento di un posto di lavoro
più idoneo o meglio remunerato ;

e se, nel pronunciarsi in senso negativo ,
come sopra detto, il Ministero del lavoro abbia
sentito il parere della sottocommissione cen-
trale prevista dall 'articolo 18 della legge
n . 482 del 1968 – parere che si ritiene sia obbli-
gatorio, ancorché non vincolante per l'ammini-
strazione – e se tale parere sia stato espress o
dalla citata sottocommissione con votazione
democratica dei vari componenti, ivi compre -
si i rappresentanti « dell'Unione nazional e
mutilati per servizio, dell 'Ente nazionale per
la protezione e l'assistenza dei sordomuti, del -
I'Associazione nazionale delle famiglie dei ca-
duti e dei dispersi in guerra, . . .delle opere ,
enti e associazioni a carattere nazionale, con
personalità giuridica di diritto pubblico, cu i
è affidata istituzionalmente la tutela degli in -
validi, orfani e vedove . . . » .

L'interrogante chiede che si tenga conto ,
nel riesaminare la decisione suesposta, dell e
particolari condizioni della provincia di Sira-
cusa e delle altre zone dell'Italia meridional e
e insulare, ove il fenomeno della sottoccupa-
zione è notoriamente tanto diffuso, cosicch é
sarebbe veramente inumano precludere agl i
aventi diritto al collocamento obbligatorio, ed
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in particolare agli invalidi per servizio, la pos-
sibilità di migliorare la propria situazione ,
dato che la nuova legge sui collocamenti pro -
tetti rende disponibili numerosi posti di la -
voro presso le aziende pubbliche e private .

(4-04571 )

CINGARI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza
dello stato deplorevole del Convitto nazional e
Filangeri di Vibo Valentia (Catanzaro) ne l
quale il rettore ha instaurato metodi di rigido

autoritarismo sia nei confronti dei vicerettor i
e degli istitutori sia nei confronti dei colle-
giali ; e per sapere se risponde a verità che :

a) il vicerettore aggiunto Francesco Gal -
letta, in considerazione dei suddetti me-
todi, non è in grado di esercitare il suo la-
voro con la necessaria serenità ; così pure del -
l'altro rettore, costretto a partecipare al con -
corso per impiegati ai provveditorati agli stu-
di, rinunziando deliberatamente ai benefic i
del servizio già prestato pur di sottrarsi a
quell'ambiente, senza tacere dell'altro fun-
zionario che per le medesime ragioni ha pre-
ferito trasferirsi al convitto nazionale di Ca-
tanzaro ;

b) la media vitto giornaliera per i col-
legiali, in grande maggioranza sostenuti d a
enti, è di appena 350 lire e il contributo de-
gli enti e delle famiglie per le divise colle-
giali è di 30 .000 lire, quando invece si tratt a
sempre delle medesime divise, ritirate ogn i
anno e riconsegnate ai nuovi collegiali di ido-
nea statura ;

c) le famiglie e gli enti pagano una cert a
somma annua per l'uso della biblioteca, men -
tre non si acquista un libro per l'aggiorna -
mento della stessa ;

d) non viene esposto in nessun uffici o
del detto convitto il ritratto del President e
della Repubblica, ma viene di contro luci -
dato a nuovo periodicamente lo stemma sa-
baudo sorretto da due fasci littori e post o
all'ingresso del convitto .

Tutto ciò premesso l'interrogante chied e
al Ministro se non ravvisa l'urgenza di una
ispezione ministeriale per l'accertamento de i
fatti denunziati .

	

(4-04572)

D'AQUINO. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se corrisponda a verità la no-
tizia che ormai insistentemente va prendendo
consistenza negli ambienti del personale del -
l 'ospedale militare di Messina circa la inten-
zione di sopprimere tale ospedale o di limi-
tarne le sue attività a mera funzione di in-
fermeria .

Tale determinazione suonerebbe offesa no n
solo alle tradizioni dell 'ospedale, ma verreb-
be ad essere una nuova mutilazione per la citt à
di Messina che ne risentirebbe non solo ne l
prestigio e nella funzionalità connessa con l e
attività ricettive dell ' ospedale, ma anche s i
riverserebbe sulla sua economia . L' ospedale
militare, comporta infatti per la città un movi-
mento notevole che dalla Sicilia orientale e
dalla Calabria condiziona un impulso sia del
commercio sia delle attività cittadine a tutt i
i livelli conferendo poi un prestigio, ch e
Messina non può vedersi privato senza reagire
con furiosa energia .

Poiché oltre al fatto in sé, decine di uffi-
ciali, sottufficiali e civili che prestano la lor o
opera in quell 'ospedale, nelle frammentari e
ed incomplete notizie che sull 'argomento giun-
gono, non controllate, vivono insieme con i
messinesi, giorni di ansiosa pena, si chied e
assicurazione circa la insostituibile funzione d i
quell'ospedale, onde rassicurarci e rassicurare
Messina contro la quale non si può perpetrar e
nuova ed incomprensibile mutilazione .

(4-04573 )

LAMANNA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere qual i
iniziative intenda adottare per sbloccare la
grave situazione esistente nel cementificio Se-
gni di Vibo Marina.

Gli operai della fabbrica dall 'agosto de l
1968 hanno realizzato 30 giornate di sciope-
ro per ottenere il superamento dell 'assetto
zonale.

Dal 3 marzo 1969 gli operai sono stat i
costretti ad occupare la fabbrica per reagir e
alla minaccia da parte della Direzione dell a
serrata della fabbrica e dell ' adozione di
provvedimenti illegittimi nei confronti d i
30 operai e di 2 membri della commissione
interna .

	

(4-04574)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere se, come e quando intende adottare i
provvedimenti che ormai si impongono pe r
risolvere la persistente crisi di funzionalità
dell'AIMA (Azienda di Stato per gli intervent i
sui mercati agricoli) ; e per conoscere in par-
ticolare :

a) le ragioni che ritardano ancora la isti-
tuzione dell ' " Albo degli assuntori di ser-
vizio " secondo le relative disposizioni d i
legge; e se questa inadempienza non debba
considerarsi, come è ritenuto in vasti am-
bienti dell'opinione pubblica, una delle ma-
novre che mira ad impedire all'azienda
stessa di assolvere ai suoi compiti e perci ò
di adempiere i suoi obblighi determinati pe r
legge ;

b) i motivi generali e specifici che, con-
trariamente alle disposizioni di legge, hann o
fatto affidare i servizi dell'AIMA per l 'am-
masso del grano, alla Federconsorzi, con una
delega ormai permanente e sulla base di un a
convenzione assunta mediante trattativa pri-
vata, determinando così una situazione che
rende praticamente impossibile il funziona -
mento dell 'AIMA, secondo lo spirito informa-
tore della legge istitutiva dell ' AIMA stessa ,
che realizza il consolidamento del potere mo-
nopolistico della Federconsorzi notoriamente
contrario agli interessi agricoli e nazionali de l
paese, e che crea condizioni volte a favorir e
la realizzazione di un preciso interesse dell a
stessa Federconsorzi che non vuole far sor-
gere le associazioni libere e democratiche de i
produttori agricoli ;

e) il giudizio del Ministro sulle cause
che determinano la persistente insufficienz a
organizzativa dell'AIMA e la sua pressoché
inesistente autonomia operativa, e sulla indi-
viduazione e definizione chiara delle respon-
sabilità che, nel caso, qualificano negativa -
mente i rapporti fra organi dello Stato o d i
interesse pubblico, e produttori agricoli sin-
goli o associati ;

d) le misure che intende attuare imme-
diatamente per impedire, come presidente del-
l'AIMA, il sabotaggio verso l'AIMA stessa ,
organizzato da tempo da ambienti ben noti ,
e per evitare che di tale sabotaggio si fac-
ciano oggettivamente sostenitori uffici e ser-
vizi dello Stato .
(3-01086) « EsPosTo, DI MARINO, BONIFAZI ,

GIANNINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del bilancio e programmazione economi-
ca, delle partecipazioni statali, dei lavori pub-
blici e dell'industria, commercio e artigianat o
e il Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse de l
centro-nord, in relazione allo sciopero genera -
le svoltosi il 3 marzo 1969 a Marina di Gioio-
sa Jonica (Reggio Calabria) al quale hanno
aderito tutte le amministrazioni comunal i
della vallata del Torbido, sciopero reso ne-
cessario dallo stato di depressione economic a
dell'intera zona, per conoscere gli urgent i
provvedimenti che, nell'ambito delle rispet-
tive competenze, i Ministri interessati inten-
dono adottare per far fronte all'attuale stat o
di degradazione in un 'area delle più depres-
se dell'intero Mezzogiorno .

	

(3-01087)

	

« CINGARI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare per assicura -

re la incolumità delle 90 famiglie abitanti in

via U. Maddalena (borgata Boccadifalco – Pa-
lermo) sulle cui case incombe la minaccia
della caduta di massi rocciosi dal sovrastant e

monte Caputo. Il giorno 4 marzo 1969 è già
avvenuta una prima frana che fortunatamen-
te non ha causato vittime pur danneggiand o
seriamente una delle abitazioni .

« Si chiede di conoscere se il distacco de i

massi è dovuto alle vibrazioni causate da i

lavori nelle cave di pietra esistenti nella zon a
o all'erosione degli agenti atmosferici, e in
ogni caso quali misure di sicurezza sono stat e

predisposte per prevenire il ripetersi del di -

stacco dei massi .
« Si fa presente che un anno fa, in altr a

parte del territorio di Palermo (pendici d i

monte Pellegrino), la strada panoramica è sta-
ta interrotta per molti mesi per conflitti d i
competenza tra le varie amministrazioni del -

lo Stato e per la ricerca dei mezzi finanziari .

« Si chiede inoltre di conoscere se non s i
ritenga opportuno disporre un'attenta ispe-
zione tendente a verificare se nelle montagn e

attorno alla città esistano situazioni analoghe

alle precedenti, specialmente nei tratti ove sor-
gono cave di pietra e strade pedemontane .

	

(3-01088)

	

« FERRETTI » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l

Governo sui suoi intendimenti in ordine alla

richiesta avanzata in sede comunitaria dai
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Paesi consoci, discutendosi il regolament o
sul mercato unico del vino, di introdurre an-
che in Italia la pratica dello zuccheraggi o
nella preparazione dei vini, che arrechereb-
be notevole danno alla viticoltura del nostr o
Paese, specie a quella meridionale ed insu-
lare notoriamente di elevata gradazione al-
coolica ;

se non ritenga di prendere iniziative e d
adottare decise misure che comportino nel -
l 'ambito del MEC l 'affermazione dei diritt i
del settore viticolo italiano, così important e
nella economia agricola del nostro Paese .

(2-00207)

	

« PELLEGRINO, Bo, MARRAS, GIAN-
NINI, -FLAMIGNI » .

MOZION E

« La Camera ,

avendo riguardo alla situazione venutas i
a creare negli atenei italiani e particolarmente
facendo attenzione alla agitazione ed all o
sciopero compatto proclamato dagli aiuti, as-
sistenti e tecnici laureati ;

ritenuto che tale atteggiamento è moti-
vato dal fatto che quelle categorie del mond o
universitario intendono solo protestare per i l
fatto che sono stati poco o affatto consultat i
dal Governo, così come è stato egualment e
fatto per i professori cattedratici ;

ritenuto che non si può non tenere nel
giusto rilievo, nel quadro dell ' approntament o
di una riforma di struttura dell 'università, i
problemi mossi da tutte le componenti de l
mondo universitario a tutti i livelli ;

individuate le ragioni della solenne e d
intransigente protesta degli assistenti ed aiut i
universitari nonché dei tecnici laureati, nell a
mancata sensibilità del Governo di centro -
sinistra di consultare e di ascoltare per tener e
nel giusto rilievo le osservazioni, le istanz e
e le necessità delle categorie universitarie e
delle associazioni rappresentative degli aiuti ,
assistenti e tecnici laureati ;

ritenuto che l ' agitazione in corso non
può fare sottovalutare le conseguenze che d a
essa ne derivano specialmente a livello d i
sciopero degli assistenti medici dei policlinic i
e delle cliniche universitarie per quanto at-
tiene alla tranquillità sanitaria dei malat i
ricoverati nelle corsie con particolare riguard o
al policlinico di Roma dove affluiscono d a
ogni parte i degenti necessitanti di più pronto
e specialistico intervento terapeutico ;

constatato l 'abbandono in cui vengono a
trovarsi i malati ed individuata la responsa-

bilità primaria di tale stato di disagio non gi à
nell'atteggiamento giustificato del personal e
assistente universitario, ma piuttosto nell ' in-
comprensibile comportamento del Governo ch e
non intende nel momento in cui si apprest a
a formulare una riforma che coinvolge la vita
e la struttura stessa dell'università, interpel-
lare e consultare i vari tecnici qualificat i
da cui attingere conforto di consigli e di
pensieri ;

ritenuto che non si possono rigettare ta-
lune tematiche e talune richieste avanzat e
dagli aiuti ed assistenti universitari e che s i
debba in ogni caso sentire, valutare e possi-
bilmente accogliere la voce di coloro che per
tanto tempo, mal retribuiti, in silenzio e mol-
te volte subordinati e succubi a vessazioni d i
ogni provenienza, hanno servito lo Stato, con -
sentendo sia pure tra le pecche di un sistema
fattosi vecchio ed anacronistico, che lo studio
e la scienza italiana non inaridissero com-
pletamente le fonti delle conoscenze e del pro =
gresso scientifico al servizio della cultura e
del sapere italiano verso noi stessi e verso i l
continuo progredire della scienza italiana a
confronto di quella internazionale ;

ritenuto poi, che ignorare le proposte che
la parte più efficiente del mondo universita-
rio, che fino ad ora in umiltà ha servito l a
nazione e la scienza, significa ignorare le esi-
genze ragionevoli di una fra le più cospicu e
falde del mondo che ha tenuto in vita ben e
o male l'università italiana ;

considerato che tale atteggiamento no n
solo disattende le speranze delle categorie in-
teressate, ma non può che irrimediabilment e
pregiudicare la struttura della riforma uni-
versitaria che risulterebbe solo il frutto di
volontà politica articolata in maniera diffor-
me dalle vere esigenze e sostanzialmente con-
trollata da esperti che vivono fuori dal clima
e dalle esigenze della vita viva delle univer-
sità a livello di responsabilità ;

ritenuto che continuando a non accettare
le istanze e quindi a non valutare le ragion i
di turbamento della vita dagli atenei, costi-
tuite indubitabilmente anche e soprattutt o
dalla intransigente e giustificata protesta de -
gli aiuti ed assistenti, si prolungherebbe l o
stato di disagio oggi molto elevato che si è
per conseguenza venuto a creare nelle clini -
che e nei policlinici universitari con grave no-
cumento per la salute degli ammalati e per i
bisogni di essi ;

preso atto che non si può far ricadere l e
responsabilità dell'atteggiamento degli aiut i
ed assistenti su colpe Ioro proprie, ma piutto-
sto sull ' inqualificabile modo con cui il Go-
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verno si sta comportando per operare l'ap-
prontamento della riforma di struttura uni-
versitaria ;

valutato che per ovviare alla grave si-
tuazione venutasi a creare in tutto l 'ambiente
universitario per la protesta, che noi ritenia-
mo giustificata, nell ' ambito degli aiuti ed as-
sistenti universitari estesa alle altre compo-
nenti bisogna intervenire tempestivamente ,

impegna il Governo

prima di approntare il disegno di legge d i
riforma; universitaria :

1) a sentire le rappresentanze del mondo
universitario, separatamente, consultando sia
i direttori di cattedra, sia le associazioni uni-
versitarie degli aiuti, assistenti, tecnici lau-
reati e personale subalterno, fino alle rappre-
sentanze degli studenti universitari ;

2) di intendere esperti in materia, prim i
fra tutti, coloro che vivono la vita universita-
ria ad ogni livello di qualificazione e respon-
sabilità ;

3) di sollecitare le riunioni conclusive a
livello di esperti politici, solo dopo avere

ascoltato, valutato e possibilmente recepito ,
le volontà e le necessità di tutte le categori e
della vita universitaria, per non fare dell a
riforma, il frutto di tesi contrastate e poi con-
fluite in calderoni amorfi, rispecchianti sol o
temi e problematica astratta di concorrent i
tesi di valutazione solo finalistiche e politi -
che, lì dove è necessaria un'attenta, meditat a
valutazione di tutti gli elementi che devon o
risolvere e non peggiorare la situazione orma i
divenuta paradossale oltreché antiquata dell e
università italiane .
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